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jtLV 1LLVTTR1SS. E CMvfRISS. SIC. 

GIO- BATISTA MORGAGNI 

Pubblico, e Primario ProfefTore d'Anatomia 
nell'Uni veri! tk di Padova. 

OSSERVAZIONE 

Sopra una malattia di Unghie e Corna in un mem- 
bro Virile con una Differta%ione nel fine . 

^jj^^/jfL Are che f uomo fia fpinto e fia vago 
^o&itfSS ^ l raccontare iftoric rare e ftrava- 
fj Q P uf f ganti piuttofto che le picciole leg- 
giere e femplici per il defiderio che 
uno ha di forprendere e rifquotere 
la maraviglia . Io air incontro reputo le opera- 
zioni della natura effere grandi anche nelle cofe 
picciole e femplici , e che ad efla tanto cotti il 
formare un Porro, unaPietruzza , una Pulce, quan- 
to il produrre un' Unghia un Diamante o un E- 
lefante . Non per forprendervi adunque ma per 
darvi un contraflegno di quella ftima e riveren- 
za che ho per voi, colla efpofizione di una ifto- 
ria picciola ma verace ho penfato a voi d' indi- 
rizzarla più che ad altro, poiché fubli me conosci- 
tore eflendo delle grandi e minute parti del Cor- 
po umano in flato di falute , e delle mutazioni 
che fono capaci quefte di prendere per farfi mor- 
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bofe fapete meglio di ognuno quanto la cogni- 
zione delle picciole cofe conduca alle grandi , e 
per conleguenza quanto effe nano da ttimaru* 
nella loro piccioiczza . 

Il dì primo Decembre dell'anno 1739. Venne 
allo Spedale di Santa Maria Nova di Firenze 
Giufeppe di Matteo Pierini , contadino del Sig. 
Marchefe Giugni in Età d' anni quarantadue in 
circa , Di S. Saivadore all'Elbola vicino a Rada 
ammogliato con otto figliuoli. 

Dille di sfière ammalato nelle parti d' abbaf- 
fo ; fu vifitato e trovato il fuo Pene impegnato 
nella fua cltremita con corna e con unghie co- 
me dalle due figure può chiaramente rilevare 
V.S. llluftrifs. e ChiarìfiTima, una delle quali rap- 
prefenra di quefto Pene la parte anteriore , l'al- 
tra la poftenore. 

Quefti era un uomo sì rozzo , ordinario , e 
sbalordito che non fapeva ben raccontare T ilto- 
ria ed il progreflò di quclVa fua malattia, a le- 
gno tale , che quelle nfpofte che egli dava alle 
fatte domande , fe doveva ripeterle, Tempre sba- 
gliava. Nonoftante da tutto ciò che con più cer- 
tezza fi è potuto rilevare, pare che fino dall'in- 
fanzia il medefimo abbia avuto un Phimofi na- 
turale, e quefto lo abbia portato fino all'età fua 
d'anni 27. tempo in cui prefe Moglie. 

Diflè di più che poco avanti d' eflerfi ammo- 
gliato fi fenti un dolor etto nel luogo del freni*- 
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lo, il quale dolore andava Tempre aumentando dì 
maniera che fu corretto farfi vifitare da un Ce- 
rufico . Quando il Cerufico l'ebbe vifitato , con 
un taglio diltruflfe il Phimofi e nel luogo dell'ac- 
cennato dolore trovò un'ulcera biancastra, fopra 
la quale e fopra la ferita ordinò che da fe fi ap- 
plicaflfe 1' unguento bianco, quello cioè chiamato 
da noi di Cerufa e con quello farebbe guarito . 
Ma non fu vero , abbenchè in tale maniera con- 
tinuaffe a medicarfi, poiché 1' ulcera fempre più 
s allargava e diventava nella fua circonferenza 
callofa . Coftantemente negava di avere avuto 
commercio Venereo avanti il fuo Matrimonio 
nja bensì confettava di avere avuto un'avviamen- 
to di rene vai a dire una Gonorrea. 

In mezzo a quella giornaliera medicatura or- 
dinatali dall' accennato Cerufico egli giornalmen- 
te confumava il fuo recente matrimonio . 

Ritornò la feconda volta dallo fteflo Cerufico 
a farfi vedere, e quali ordinazioni di più ei gli 
abbia prefcritto , e come fofle l'ulcera in quella 
feconda volta, non fi fa. Bensì c certo che egli 
continuane colf ifteffo unguento ad impiaftrarfi 
quella parte. 

Quella tal Callofità giacente intorno all'ulcera 
a poco a poco comincio ad alzarfi, ed in molte 
parti a indurirti talmente che molte efcrefcenze 
andavano gradatamente kappando fuori ed acqui- 
ftando vari gradi di durezza , alcune delle quali 
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aflomigl lavano alla natura delle Unghie , nella 
bafe, e del Corno nella prolungazione . Alcune 
però confervavano nella loro bafe e prolunga- 
zione la fola natura delle unghie. 

Quelle, che fole Unghie rapprefentavano , col- 
le Cefoje erano facili, fenza intaccare il vivo, a 
tagliarfi in qualche eftrema porzione come ho 
già fatto . Quelle che erano della natura del 
Corno, ci voleva il coltello per tagliarne qualche 
porzione, e tagliatone un pezzo, e provando fo- 
pra di un lume a bruciarlo faceva lo fteflò effet- 
to e puzzo come fa il dente di un pettine. 

La maggior parte di quelle che erano Corna 
avevano in piccolo que' cerchi intorno come han- 
no le corna de' Capretti, ed alcune erano fcabre o 
fquammofe e dentro avevano la foftanza midol- 
lare. 

Il luogo precifo , che quelle efcrefcenze occu- 
pavano era f eltremità del glande, la parte però 
anteriore di eflb era quafi che illefa ; ma la par- 
te pofteriore fino al frenulo e con parte del pre- 
puzio era intereflata tutta in quella malattia. 

Nel luogo del frenulo erayi una efcrefcenza 
lunga e groffa quanto una nocciuola BB non molto 
refiftente ma inclinante alla natura Cancerofa, e 
vicino a quella, altre ve ne erano più picciole ed 
appena rilevate. L'Orifizio dell' uretra era fepol- 
to ed anguftiato fra quelle due medie efcrefcenze 
anteriori A. 

Non 
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Non può determinarti il precifo numero di 
quefte protuberanze perchè molte fe ne contano 
di picciole unite alle grotte. Le più grandi però 
fono incirca a otto o dieci di diverfa mole e 
figura . 

Queft' uomo adunque fenza farti ulteriormente 
vedere e fenza farne «moderazione portò codefto 
fuo mal di ulcere dall' età di 27. anni fino ai 
42. E quanto quefte efcrefcenze fiano ftate a 
prendere di durezza Cornea , non fi è potuto ri- 
levare. Ma bensì quando fi erano a tal confl- 
uenza indurite , egli oflervò che con quel tale 
unguento col quale fi imbozzimava le durezze 
Cornee y quefte fi ammorvidivano e perciò ven- 
ne a lui trovato il ripiego di tagliarle ..col col- 
tello y e quelle più refiftenti, con un pajo diCe- 
foje da Sarti, appoggiando il fuO Pene fopra di 
un ceppo, le tagliava . La quai' operazione di ta- 
glio egli la faceva ogni quindeci o venti giorni 
non alle radici ma fu que- pezzi che crefcendo 
fporgevano più in fuori . Dopo il qual taglio le 
dette efcrefcenze Cornee ritornavano novamente 
a crefcere come prima. 

Quando egli comparve allo fpedale ditte che il 
taglio di tutte era ftato fatto fei giorni avanti . 
Nonoftante dal difegno Ella può vedere che quel- 
le rimafte mozzate non fono tanto corte . Quel 
difegno fu fatto da me a penna colf originale 
avanti come altri lo hanno fatta > e come un 

Gef- 
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Geflajolo di via Buja ebbe i opportunità di get- 
tarne il modello, dei quali io ne confervo uno. 

V. S. Iliuftrifs. e Chiariflìma può ben imma- 
gi narfi , che fra le interrogazioni a lui fatte vi 
farà ftata anche quella fe egli ufava il Coito in 
tempo delle fue dure eferefeenze. A quefta egli 
rifpofe che aveva avuto con quelle, otto figliuoli 
e che ufava colla Moglie , ma però ogni qual 
volta egli la richiedeva , efra gli domandava quan- 
to tempo è che non vi ficte tagliate l'unghie. 
' Con quefta moftruofità però viveva égli lieto, 
ed attendeva ai fuoi affari domeltici ecampcftri. 
Se non che quindect o venti giorni avanti di 
venire a farfi vedere nel noftro Spedale , fi fentl 
un poco d'incomodo nel camminare, ed un do- 
lore leggiero in quella parte, nello ftato di ere* 
zione, per lo avanti inlolito, e qucfto dolore fu 
H folo motivo per cui venne a farli! vedere cri- 
mafe in un letto nella Càmera Pietranti fotto la 
direzione del Sig. Maeftro Tanucd . Quefta è T 
Iftoria che di queft'uomo ho potuto rilevare. 

Si fparfe la voce per Firenze fubito di quefto 
cafo ftraordinario . E la .curiofità di vederlo , e 
di faperne fe folte verità interefso molte perfone, 
porzione delle quali col difegno fatto , altri col 
modello di gefso , altri colle lòie parole , ed al- 
cuni Savj e veri amatori delle Fitìche cofe colla 
villa della parte furono foddisfatti. 
IL giorno fette di Gennajo ne fu fatta f ampu- 
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fazione in quella maniera . Primo fu me&a una 
Canula d' argento dentro dell'uretra, e fu fatta 
una fafeiatura correttiva alte radici del Pene. Se- 
condo con un Scamificatojo, un dito trafverfo fo- 
pra del glande., ne fu fatta l'amputazione, l' E- 
morragia fu poca, tanto nel taglio quanto dopo 
fciolta . la detta . fafciatiira..\ Terzo furono applica- 
te delle polveri attingenti alla ferita, delle chia- 
rate e dei piumaccioli * Quarto fu fafeiato la- 
fciandogli la canula nell'uretra che fporge va fuo- 
ri dalla falciatura per .condurre l'urine- 

Il dì leguente cioè il di otto alle ore diciotto 
fu forprefo da febbre con freddo che in poco 
tempo fi fece calda , ed alle ore ventiquattro la 
febbre fi rinnovò coi flejl\ principi di freddo. 

Il di p. Fu sfalciato , e medicato con unzio- 
ne di olio rofato a tutto lo Scroto e Pube , è 
fopra la ferita che aveva un po' d' Emorragia 
vi furono porte le fila afeiutte, e fopra quelle 
una falcila di Unguento ili Rofe . Alle ore una 
della fera vi fu un nuovo ingreflò di febbre fred- 
da, e poi calda,*. Alle .ire Ja parte fu docciata 
crolla decozione .di Scordion. 1 , 
( Il dV dieci *lk ore diciatto fu sfafeiata la par- 
•le, lavata, la '/esitai:^ ripulita la Canula e rimef- 
fa nell' uretra . Poi fila afeiutte .ed unguento 
Rofato, come, fopra . La febbre del giorno an- 
lifcedeoft} . continuala con polfo un poco du- 
JSStO!-* ' : )t.l o-;oq %."! fio "." * h . 

Il 
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Il dì undeci k folita medicatura , e Febbre 
nuova alle ventidue. 

Il dì dodea fu medicata la parte col porvi 
del digerente comporto , e la folita faldella di 
Unguento rofato. Alle quindeci la folita febbre. 
Alle cinque altro nuovo ingreffo. 

Adi 13. Poifo piccolo e duro . Solita medica- 
tura. 

Adi 14. gran dolore di tefta con febbre. La 
parte ferita infiammata e dolente . Medicato col- 
le fila inzuppate nella decozione di Scordion . 
Sangue dal Braccio. 

Adi 15. Non l'ho veduto. 

Adi 16. Convulfioni nella palpebra finiftra . 
Una leggiera itterizia . Solita medicatura alla 
parte. 

Adi 17. Convulfioni fulla parte finiftra della 
feccia. Roflo in vifo. Dolore al fegato. Lavati- 
vo con olio di mandole dolci . Fornente alla re- 
gione del Fegato ed allo Scroto dove minaccia- 
va infiammazione. •- " 

Adi 18. Giallo per tutta la cute, e molto più 
nel vifo. Paralifi nelle palpebre . Refpiro affati- 
cato. Pofitura Supina. Perdita de Senfi. Torbido 
ed appannato negli occhi. Alle ore diciannove e 
mezza morì. 

Adi 20. Fu aperto il Cadavere . Le vifeere 
tutte fuorché Teffere tinte di giallo erano natu- 
rali. Solo il fegato era un poco infiammato . 

Alle 
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Alle radici del Pene eravi un Tacco quale rac- 
chiudeva della materia torbida e livida . Tutto 
codefto facco era mortificato , e quella mortifica- 
zione o cangrena intaccava i corpi cavernofi del 
Pene . 11 Tito di tale Tacco era fra lo Scroto ed 
il Pene alle radici cioè come ho detto del Pene 
ifteflò. 

Monfignore Pini Spedalingo di quei tempo 
Tuggerl al Sig. Maeftro Tanucci , che foflè fetta 
e lètta una qualche diflèrtazione Topra codefto 
Teguito CaTo . Il Tanucci aflègnò a me quello 
incarico, la diflèrtazione è la Teguente , che fu 
pubblicamente letta da me nell' ordinaria Scuola 
il dì quindici di Febrajo 1740. 
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DI SS ERT AZIONE 

'- ' 1 Sopra tina malattia di Corna e di Unghie 
nel Pene di un Uomo. 



TRa le malattie, che fi oflervano nel Cor- 
po umano alcune vi fono che rìfvegliano 
la maraviglia e lo Itupore di coloro , che nort 
intendendo la minima ftruttura delle parti com- 
ponenti ? non conofcono f attitudine che elle 
hanno di trasformarli, in apparenze totalmente 
diverfe dalle ordinarie. 

Chi mai crederebbe per efempio che una qua- 
fi impercettibile gianduia Cutanea dovefTe crefce- 
re in una mole così enorme , come alcune vol- 
te e noi ne abbiamo recentemente veduto in 
quello infigne Spedale , e molte fe ne leggono 
nelle iftorie dei noftri maeftri. 

Non meno notabili fembrano eflere li accre- 
fcimenti di mole nei quali vengono talora quel- 
le papille, che fono nella noftra cute cosi picco- 
le che per tanti fecoli hanno sfuggito f occhio 
di uomini fagaciffimi . 

A tali accrefcimenti e non ad altra cagione 
pare che debbano ridurfi quelle moftruofe efcre- 
fcenze che deformano talora il corpo umano , e 
che per la durezza e figura loro fono ftate da 
#i . mol- 
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molti Scrittori affomigliate ai Corni degli Ani- 
mali . 

Di quefte credibile è che molti efempi s in- 
contrino nei libri . Ma io mi contentarci di ac- 
cenarvene folamente alcuni che fono regiftrati 
negli atti Filofofici della Società Reale Britanni- 
ca , come di quella fanciulla di cui è parlato 
nellanno i6S^ che in molte parti del fuo cor- 
po , ma particolarmente- nelle congiunture dei 
diti. delle mani , e dei piedi, nelle palpebre, e 
neir aree delle Mammelle, e dietro agli Orecchi 
aveva attaccate alla cute alcune grandi Varru- 
che o Porri lunghi , uno o due Pollici e di con- 
fiderabile groffezza, e di confiftenza affatto Cor- 
nea. 

Un'altro fimi le efempio in un giovane ne ri- 
porta il Celebre L oc dì io nell'anno 1687. , ed 
un altro dell'anno 1704. parimenti in un gio- 
vane , T uno e 1* altro dei quali ebbero armati 
di limili Corna i loro diti . E finalmente un 
fanciullo che nell'Età d' anni 14. ebbe tutta la 
fuperfizie del fuo corpo , toltone la faccia e le 
palme e le piante, coperta d'una ruvida cortec- 
cia comporta di rotonde e ruvide protuberanze 
le quali furono da que' Medici che le viddero ri- 
dotte alla clafTe delle Varruche o Porri . ETom- 
mafo Bartolini nelle fue Centurie Anatomiche 
( a ) riferito anche nelf appendice al libro dei 

B 2 Moftri 

(a) Centuria Prima . Moria 7%-~~ 
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Moflri dà Fortunio Liceto pag. 347. racconta di 
avere egli ftefso veduto e diligentemente efamìna- 
to , che in una terra dell' Olanda Settentrionale 
neli' anno 1646. viveva una certa Margherita 
Mainers moglie di un pover uomo alla quale 
xx. anni avanti fi era manifeftata una fpezie di 
tumore fopra il mufcolo temporale deftro , il 
quale crebbe in feguito alla lunghezza di 12. di- 
ta in figura grettezza e durezza di un corno di 
capra piegato e contorto , e del quale fece da un 
Pittore copiarne f effigie che è quella che nel li- 
bro fta imprefsa . Onde è fpeflb la cute degli 
Uomini da quefti , e da altri malori deturpata . 
Ed io ho fenato raccontare da un mio Amico, 
che egli ha veduto anzi toccato con mano un 
corno folo notabilmente lungo e contorto attac- 
cato alla cute nel Sincipite deftro di una Vec- 
chia, (a) Non- dilfimile da quefti efempj benché 

mol- 



ta) Tre differeuti cafi di Corni ho veduto dopo che ho fat- 
to quella diftertazione fino al giorno predente. 

Il Primo fu un Uomo di intorno a Firenzuola in Tofcaru 
che fopra il labbro inferiore aveva un Cornetto fimile ad un 
Sprone dì gallo ; il Cerufico di Firenzuola con un coltello lo 
fpuntò un poco: a quello iofteflb feci l'amputazione nella fua 
bafe , feci fuppurare quella ferita , e ridotta a piaga femplice 
.facilmente cicatrizzò. 

11 Secondo fu un Corno fimile ai corni dei Capretti che nel. 
la fua bafe non oltrepafTava la cute , afpro depredò e contor- 
to fopra il dorfo di una mano contadina, che non volle eflere 
medicata in nell'una maniera. 

Il Terzo fu in Venezia Dell' anno 17*1. Quefti fu un certa 

Gio- 
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Giovanni Maria Moratello di Valbona Territorio Padovano 
povero contadino Settuagenario molto debole di mente , il 
quale fu efpofto nei Catoni per 1* Afcenfione di quell* anno 
fulla piaztetta di S. Marco ve I» ito di pelle d' Agnello , e di 
nn grotto battone in mano, e fu da me veduto e da tuttiquel« 
li che volevano vederlo (pendendo il folito prezzo . Quelli a- 
Teva due Corni fcabrofi fui Sincipite finiftrq , uno grofso e 
lungo cinque dita trafverfe in circa e nella cima s' afsot tigna- 
va, e fi incurvava, l'altro £iù> -piccolo e dirètto accanto aque- 
fto. Raccontava che fette anni- avanti li venne un infofTribiJe 
pizzicóre in quella pa'rté che fu cagione di graffiarli : dopo tal 
graffiatura li Venne una infiammazione con pullula la quale 
crebbe pretto e divenne eferefeenca carnea e grotta come una 
noce e* <fà' quella eferefeenza crebbero e fi indurirono le due 
efcrefcèntó iti fbttanaà niente 'altro' che Cornea . In quel tem- 
po della Afcenfioae quell'Uomo fentiva del dolore, edel piz. 
licore in quella bafe, e vi era l'infiammazione a legno cheli 
copriva ufando delicatezza fenza urtare nelle corna con una 
leggiera berretta di nobiltà nur» , e quando fi sberrettava anda- 
va adagio per non urtarli ; tanto temeva il dolore • il che mi 
fece prognofticare che quelle Corna fofsero vicine a calcare , 
come dalle recenti relazioni di lui fono fiato informato che di 
già poco dopo calcarono, e che adeffo rimane la ditta eferefeen. 
Z* primiera nella fua grojfezza ma di un colere mtflo albicante e 
rubicondo , dura e indolente al tatto , e nella fua fuperfizie crofiofa 
forte e nericante , toltone il mezzo che ha due o tre fori e fembra 
fpongiofa , rrjlando due radici Cornee pieciolijftmt ma fenfibili nel 



ratore di quefto pover' uomo, quando era efpofto in Venezia 
faceva vendere per la Città una Stampa di lui in Rame , ma 
l'effigie delle Corna flampate non aflbmigliavano per nulla al- 
le da me vedute e toccate con le mie mani . Quel caio che 
ella porta nel fuo libro ultimamente venuto alle Stampe col 
titolo : De fedibus & cauftj morborum Epifi. 6y. artic. 2< ben- 
ché non palefi il nome, ed ilCafatodi quell' Uomo colle Cor- 
na, ma fedamente dica Quo/ nuperrime ipfe in fenevidi ex agro 
Patavino &f. rilevo dal Dettaglio che ella ne fa che egli è lo 
fletto anche da me veduto e foprari ferito* ^ 
Trovo ancora nel fuddetto fuo Libro, che ella cita all'Epift. 
sq. art. 4. chi di tali cafi di Corna umane ha fatto raccolta. 
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per tradizione apprefo , ma da me e da tutti 
voi ocularmente oflervato , del quale io intrapren- 
do a ragionarvi in quella martina fe voi vorre- 
-te avere la pazienza d'afcoltarmi. 

Un Contadino d'età Quadragenaria fi prefenta 
con un male alquanto ftraordinatio nelle parti 
genitali . Ha egli nelf eftremità del glande e in- 
torno al freno otto o dieci efcrefcenze di di ver- 
fa mole e figura, aderenti agli integumenti , le 
quali cagionavano deformità , ed incomodo nel 
camminare, e dolore mediocre neirerezione . 

La confidenza della maggior parte di quefte 
efcrefcenze è dura Cornea, e ùmile a quella dell* 
Unghie le quali elle rapprefentano altresì nella 
prima loro figura o apparenza . Ei racconta che 
come T Unghie ancora elle erano da lui tagliate 
ogni due o tre fettimane per facilitarti V ufo di 
Venere , e che in tal fpazio di tempo elle cre- 
devano di novo alla medefima mole . Una di 
quefte di figura quali sferica era di fodanza mol- 
le, e Cancerofa. 

Da molte interrogazioni fatte a queft' uomo 
fi comprende che oltre alla condizione fua di 
povero Agricoltore egli ha deboliflime le facoltà 
della mente , onde poco ajuto può trarfi dalle 
fue relazioni per ftabilire la caufa eftrinfeca , o 
r occaiìone del fuo male • Nonoftante dalle re- 
plicate ricerche , e dalle confetture di tutte le 
circoftanze fi può raccogliere che il principio di 
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quelle efcrcfccrizc fia flato intorno a dodeci o 
tredici anni avanti, e che die fono fiate prece- 
dute; da alcune ulcere. eiFamofi . dnde li fu da 
un Cérufico per .la cura . *tìt; effe ^incuo il p*e- 

mizio. n iV n*!in ifl&iip : • "' : 

Egli nega di avere-data. occafione al fuo ma- 
le col contagio dt Venere infetta , ma quando 
quella fu a calti tìjfiifup^nga, vera , la iua Soli- 
dità , la deformità ed afprezza del fuo iftromen- 
to fanno ragionevolmente fofpettare che poffa 
erTere Hata da altri avvelenata la fua moglie al- 
lora giovane. Certo e che tutte: le apparenze fo- 
no che queilo male fi poua credere uno dei tan- 
ti multiplici effetti di quel veleno che colle dol- 
cezze di Venere s'introduce bene fpeffo nel cor- 
po umano, e che-<coftituifce quel male che aven- 
do finora avuto vari nomi fi è finalmente ftabi- 
lito tra i Medici che. fenza ingiuria di veruna 
nazione Venereo debba, chiamarfi . 

Si propone, adunque neiicafa raccontato qual 
fia precifameróc il nome Jtoqbefte. Efcrefcenze 
quale,la lòtònnatura, che prosodico le ne deb- 
ba fare, e finalmente rqual cura vi fi deva appli- 
carci, ili minA « . I ?i r » 
maini quanto raii nomeS non può dubitarli cheque- 
ile efc/efiaenzé' {ieno:ichVquei genere «che da noftri 
artefici, fi chiamano in latino Poni VeìYucx & 
<ondylomata ^nitd'tum . E dal Sennerto (*) fono 

de-^ 

. Parte Nona. Sez. Prima . Ca P . ix. pag. 604. 
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defcritte fotto al titolo de Tuberculis & Verructs Pe- 
ni*. Col qualeindizio fi poflòno facilmente ritrovare 
fe vi fono altri Sinonimi nei diverfi Autori r il 
-numero dei quali è divenuto ormai grandi Aimo. 

Le differenze di quefti tubercoli fi polfono a- 
dattare alle loro accidentali differenze , come 
della loro mole e figura , le quali non pare che 
meritino che fopra di effe ci trattenghiamo più 
lungamente . 

La natura poi di quefte cfcrefcenze pare che fia 
da uno ingrandimento delle papille, che di tenitura 
nervea , e di figura piramidale fono fparfe per 
tutta la cute del noltro còrpo in alcune parti 
più ed in altre meno , e la bafe delle quali è 
polla in quello che chiamati corpo Papillare • 
Di quefte papille e di quefto corpo nel quale el- 
le fono porte, e dall'attitudine , che elle hanno 
a crefcere di mole , e ad efcirc fuori della cuti- 
cola ed a formarli in corpi duri ed ci artici fi 
può vedere con intiera . foddi sfazione ciò che ne 
ha infegnato e di inoltrato il primo noftro So- 
vrano Macftro dei Filofori Anatomifti Malpighi 
> nel trattato dell' organo del tatto ed in quello 

della vegetazione dei Corni degli Animali . Tra 
le parti che fono dotate di un maggior numero 
•di quefte papille è certamente il glande Virile e 
quella parte di erto principalmente che circonda 
il freno, ficcome nelle Caruncule e Ninfe e Cli- 
toride delle femine. 

Quo-. 
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Quello aumento preternaturale e flraordinario 
di tali papille in quelle parti deve afcriverfi al- 
la mutata tenitura nei minimi componenti del- 
le parti medefime dalla forza eftranea del conta- 
gio ; non potendoli altrimenti fpiegare come 
quei liquidi che prima nutrendo quelle parti le 
lafciavano nella loro confueta mole, fubito dopo 
1' applicazione del veleno contagiofo s accumuli- 
no, dilatino i canali , e producano si notabile 
accrefcimento , il quale mutamento di teflìtura 
nei minimi componenti forfè può fpiegarfi da 
una accrefciuta tenacità e groflfezza nel liquore 
ifteflò mucofo dal quale è nutrita la cute della 
parte offèfa dal detto veleno contagiofo , onde 
venga impedito il riaflòrbi mento di eflo liquore 
dalle minime ed impercettibili radici delle vene 
linfatiche che prima lo riportavano nel circolo 
del Sangue . Sicché continuando 1' affluito della 
linfa nutritiva per mezzo delle arterie, ed eflen- 
dole -impedito il refluirò per l* alterata groflezza 
e tenacità del liquore dall' eftranea e penetrante 
melcolanza del contagio venereo ; Forza è che 
quelle papille crefcano di mole , e fi facciano 
ftrada fuori della cute, ed acquiftino diverfi gra- 
di di durezza fecondo i diverfi gradi di coefione 
nelle parti loro componenti , o fecondo la mag- 
giore evaporazione , o allontanamento delle par- 
ti liquide intermedie . Poiché è manifefto che nei 
liquidi degli Animali fono particelle arte a pro- 

C dur- 
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durre corpi anche dunfìimi come fono nel cor- 
po umano Tona , e meno duri , come le cai tir 
lagini , ligamenti , e tendini , Je quali efsendo 
nudrite ed a principio prodotte da un medefimo 
liquido , non può intenderli come abbiano ac- 
quetato quelli differenti gradi di durezza , fe non 
che per la differente coefione delle loro particelle. 

Dalle quali cofe tanto più apparifce verifimi- 
le che nel noftro uomo la cagione edema fìa 
ftata contagio Venereo/ Moftrando T efperien- 
za, ed accennando iMaeftri dell'arte, che quelli 
tubercoli fono frequentiflìmo fintoma della lue 
Venerea . 

E perchè nel noftro Uomo non appari fcono 
altri Sintomi almeno gravi del medefimo male, 
non pare necefiario il lupporre che l' effetto di un 
tal veleno fia propagato negli iftromenti princi- 
pali dell'economia del fuo corpo, elTendo le fun- 
zioni del Cervello e dei Cuore non dilfimili dal- 
le confuete e naturali . Onde il pronoftico di 
quello male non può portarci a temerne pericor 
lo della vita, ma folamente quando non fia cu r 
rato ad afpettarne la continuazione della prefen- 
te deformità ed incomodo. 

Dalla qual confiderazione fi può dedurre , che 
ficcome non fi devono ufare i pericolo!} rimedi 
fe non ove il pericolo del male è grandiflìmo ; 
nel cafo noftro fi dovrebbe cercare di rimovere 
quelli tubercoli coi metodi più miti ; ai quali 

non 
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non cedendo elfi , forfè farebbe da proporfi la 
foffèrenza . ( a ) 

Avanti però di intraprendere alcuno di quelli 
metodi più miti per ethrpare quelli tubercoli fa- 
rebbe molto ragionevole il p.nfare a diflìpare 
colfajuto della Medicina dal corpo di quelt' uo- 
mo la già concepita velenofa mefcolanza Vene- 
rea . Poiché è credibile che così fi renderebbe 
più difficile il ritorno di quelli tubercoli, toltane 
o diminuita la caufa produttrice , la quale fi è 
fuppolla elfere aderente al muco o linfa fottocu- 
tanea della parte morbofa, al qual effètto fi po- 
trebbe proporgli T ufo per alquanti giorni del 
decotto di Salfapariglia che t efperienza ha di- 
moftrato efTere molto atto, col difporre a diflì- 
parfi quello velenofo contagio, forfè aflottigliando 
gli umori come fi riconofce dalla facoltà di elfo 
Diaforetica . 

Dei metodi poi Chirurgici più miti per V e- 
ftirpazione di quelli tubercoli, eflendo elfi vera- 
mente cutanei e non avendo la loro radice in- 
tralciata co' vafi infigni o con nervi , ma piut- 
toflo con parti fibrofe e nelle quali è lentiflìma 
la circolazione, mi fentirei inclinato a proporre 
la immediata feparazione di alcuno dei medefi- 
mi tubercoli col taglio , dopo il qual taglio la 

C 2 fc- 



(*) E' coftumc nelle Scuole del nofiro Spedale quando vie- 
ne affegnato un Cafo il fare del medefìmo anche la cura non 
avendo riguardo fé il inalato (la vivo o morco. 
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ferita andarebbe curata nel principio colle fole 
fila afeiutte . E perchè è credibile che la ferita 
non verrebbe in breve a perfetta confolidazione 
a cagione del vizio venefico già concepito ; io 
vi applicarci poco dopo un femplicirTìmo Un- 
guento comporto di pomata e di Mercurio , o 
precipitato bianco o roffo o dolcificato nel mo- 
do col quale efficacemente fi curano le ulcere 
dette communementc Cancri Venerei del Pene. 
Uferei però nel medefimo tempo fornente di de- 
cozione o vulneraria fatta con la rafehiatura del 
Guajaco , o con feordion , o con altra fimile 
pianta di quelle che chiamanfi Traumatiche dal- 
la efficacia neiraffottigliare e difporre al refluflb 
gli umori tardi e tenaci che fi trattengono nei 
canali minimi vicino all' ulcera. 

11 qual metodo di immediata eftirpazione per 
via di incifione fatta col coltello è ftato dalla 
moderna Chirurgia delle migliori fcuole antepofto 
al metodo antico della allacciatura o legatura , 
e della inuftione fatta col Cauterio o attuale o 
potenziale, delle quali maniere f efperienza e la 
rirleflìone ha dimoftrato il maggior pericolo ed 
incomodo, onde elle faranno da me nel cafo no- 
ftro tralafciate. 

Una fimile eftirpazione ufarei altresì in quella 
eferefeenza del noltro Uomo , la quale fi è det- 
to eflere di confidenza più molle , ed avere nella 
fua eftremità apparenza di ulcere carcinomatofa . 

Ben 
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Ben e vero , che quelle incifioni io non le 
farei tutte ad un tratto ma cominciarci dalle 
più facili , le quali mi renderebbero lo fpazto 
più ampio, e più comodo per confeguenza a pro- 
cedere gradatamente alla cllirpazione dei vicini 
tubercoli fino che fi foffero tolti del tutto. 

Così mi pare die foddisfarei alla intenzione 
che dalla Chirurgia mi viene infmuata cioè di 
rimovere il male prefente e le cagioni di elio 
per mezzo dei rimedi interni antivenerei , e de- 
gli ertemi cioè operazioni di mano ed applica- 
zione di fornente e di Empiaftri opportuni . 

Ma perchè potrebbe parere ad alcuno , che 
crefeendo la mole di quelli tubercoli, e facendo- 
fi maggiore quello nel freno con più palefe in- 
dole cancerofa , quali fi incontrano raccontate 
nelle iftorie di famofi Chirurghi di grandezza 
maravigliofa , potefle convenire l'eftirpazione del 
Pene ifteffo : Io ne dirò alcuna colà non per 
proporre una tal operazione ma folamente per 
parlarne in attratto e per adattarla ove la ne- 
ceffità la richiedeffe. 

In quello propofito merita principalmente d* 
efTer letta T offervazione ottantotto della Centu- 
ria terza di Guglielmo Fabrizio Hildano la qua- 
le porta quello titolo : Verruca in fummo Balani 
exifiem tandem in borrendum fungum cancro fum de- 
generavi , Ubi de abjcijfwne membri virili* agitur . 
i La grandezza di quella Verruca non era co- 
me 
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me egli dice e come ei la di pigne minore di 
un Capo di un fanciullo e da molti anni dolen- 
te e tutta canee ro fa fetida e circondata da ul- 
cere che la foftanza del Pene avevano in mol- 
te parti perforata , ficchè il male appariva non 
folo incurabile e difperato , ma minacciava al- 
tresì come egli dice il pericolo della vita . Le 
quali circoftanze io vi prego a confiderare per 
evitare la tentazione di paragonare quefte Cafo 
di Fabrizio coi noftro, ed infatti egli fi efprime 
con quefte tragiche parole .• ^ffetlum in extremo 
effe depr ebendi quapropter extremum remedium , Hoc 
e}\, ip/tus membri abjciffionem potius tentare malui, 
quam hominem tanta calamitate fraEium atque affli- 
Rum in ejujmodi miferiis diutius derelinquere . 

Del qual fentimento fu ancora quell' efpertifli- 
mo Chirurgo e fommo Anatomico Ruifchio che 
nella fua olfervazione trentefima ci ha lafciato 
fcritto , Penti non cfl extirpandus nifi di/perate 
cpiruptus. E per inoltrare il pericolo che la re- 
cifione del Pene per fe medefima apporta, ha il 
Fabrizio prudentemente aggiunto alla detta fua 
Oflervazione, che ebbe efito felice , due altre che 
lo ebbero totalmente contrario. 

In quanto al modo poi della eftirpazione dtl 
Pene io fo che a molti maeftri è piaciuta 1' in- 
cifione d'effo fatta col Coltello come racconta d* 
averla fatta il mentovato Fabrizio Hildano . Ma 
ficcome in elfo è da temerli l'Emorragia , e poi 

dall' 
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dall'applicazione dei rimedi -aittingenti o del fuo- 
co, è molto promo'Tà l'i ni» inumazione àdic pati- 
ti vicine cagionata per iteceli irà dal fubito e to- 
tale impedimento -del Sangue, onde egli è obbliga- 
to a portarfi in troppa copia ed a ttattenerfi nei 
Corpi cavemofi del Pene medefimo e dell'uretra; 
Così io ardirei piuttofto coli 1 autorità del fopra 
lodato Ruifchio all'OHervazione trentefima detta di 
fopra , proporre il metodo felicemente ufato da lui di 
allacciare il Pene , e introdotta prima la Canu- 
la nell' uretra per il libero pafsaggio dell* urina, 
poi circondare il Pene con il fuo male di una 
vefcica ben chiufa e legata, ficchè in ella fi fer- 
mi r urina, e fodiofo e nocivo odore che dal- 
la corruttela della parte allacciata deve nafcere, 
e il quale potrebbe offendere l'infermo. 

Nella quale operazione pare che il dolore dell' 
infermo pofTa produrre qualche obiezione y ma 
il fàperfi che alcuni hanno fortemente fofferto 
quello dolore, e che per la natura delle noftre fi- 
bre non è il dolore lungamente durevole quan- 
do una volta le fono oltre il loro tono dillrat- 
te ; così non fembra tale obiezione capace di 
diftruggere le ragioni che vi fono in favore di 
quella operazione , la quale non togliendo così 
fubito il corfo al fangue in tutti i vafi , e non 
avendo bifogno di applicazioni del fuoco , e di 
rimedi coagulanti ed irritanti , può facilmente 
crederfi meno foggetta alla infiammazione ed al- 
la 
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la Cangrena e sfacelo dell' uretra e delle parti 
vicine, come f oflervazione ha moftrato alcune 
volte a noi medefimi eflfere avvenuto nelle ope- 
razioni di taglio benché con tutta prudenza ìn- 
traprefè e con fomma diligenza amminiftrate. 
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GIOVANNI MARSILI 

n Pubblico Profeflbre di Bottanica nell' Univerfita. 

; <:..,- . lì. 

OSSERVAZIONE 

ì>/ dm 'Cateratte che ùn anno dopo V operatone in 
^ una cafcata fono r'/falite non folo, ma oh ; , 
trapalate mila Camera anteriore . Jtf<* 
/e//V? Cura. 

IE Arti tutte e particolarmente l'arte Medi- 
ai ca, e Chirurgica benché fia in tutta la fua 
eftenfione poffeduta; per la variazione e per le 
moltiplici circoftanze che può incontrare, qual- 
che evolta ha di bifogno trieir artefice di queir in- 
gegno che a arte iftefla non infegna , il qual in- 
gegno negli incontri può fuggente dei ripieghi 
ragionevoli e falutari che gli autori non hanno 
infegnato . Non vi crediate però che in quella 
congiuntura ' io vòglia fpacciarmi : pejr un uomo 
ingegnofo perchè tale non è la mia intenzione, 
conciofiachè ogn altro avrebbe ritrovato in fimile 
incontro quel ripiego che nel cafp feguente mi 
è vertuto in mente di efeguire^ con fucceflo , e 
che prendo à deicri vervi * 
Domenico Bolraarcik fopranominato Bobar di 

D Cher- 
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Cherfo, Uomo in età d'anni quaranta in circa, 
Mercante di legna da fuoco nelf anno 1749. 
venne a Venezia colle Cateratte in ambedue èì 
Occhi. Gli feci l'operazione , e quella riufcl Fe- 
licemente, e felice fu parimenti la Aia cura, per- 
chè incontrò picciola e corta infiammazione , 
reflò pofeia con una villa grande in paragone 
degli altri che padano per quella ideila opera- 
zione, poiché non aveva bi fogno degli occhiali 
lenti col a ri per ben diftìngucre gli oggetti.* Tutti 
effètti fortunati che poflbno aferiverfi alla flrut- 
tura degli occhi fuoi , ed alla fana coftituzione 



po la fua Cura le ne ritornò contento alla fua 
Cafa . Riprefa la Mercatura quando veniva a Ve- 
nezia col fuo battimento tutto allegro veniva a 
(aiutarmi . Un anno o poco più dopo quefta O- 
perazione, capitando io a cala trovo quello Pat- 
ron Domenico che flava afpettandomi tutto ma- 
linconico, anzi piangente: gli domandai cofa ave- 
va di nuovo, od egli mi raccontò la feguente ilio- 
ria . 

Quefta mattina dopo che ebbe (piovuto volen- 
do dal mio battimento feendere in un Battello 
per venirmene a terra fdrucciolai e caddi in quel- 
lo a bocconi , ed in quella caduta perdei la vi- 
lla con fentire fubito dolore negli occhi . I miei 
Uomini corfero ad aiutarmi , e mi rizzarono a 
federe, e così acciecato ordinai fubito di e Aere 



del fuo 




Quello dopo V operazione , e do- 
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condotto alla Cafa voftra . Appena ci incammina- 
vamo a voi; la villa mi ritornò, ma un poco di 
dolore e di lacrimazione mi continua, ed io fo- 
no molto confuto e travagliato perciò a voi mi 
raccomando . 

Tirai queft? Uomo in fruizione da potere of- 
fervare che mutazione era nata, e rilevai che gli 
occhi fuoi erano lacrimofi , ed un poco infiam- 
mati , e che ambedue le fue Cateratte erano ri- 
falite non folo, ma oltrepaflato e forzata aveva- 
no la pupilla, ed erano venute nella camera ante- 
riore. Da quella OfTervazione venni a chiara in- 
telligenza di tutto ciò che nel fuo racconto egli 
ha provato e di ciò che allora fentiva. 

Le Cateratte adunque in quella gran Calcata 
e fcoffa fono ftate obbligate a rifalire, ed incon- 
trando il forame della pupilla f hanno forzata, a 
fono alt rapavate nella Camera anteriore. Quello 
fu cagione di dolore e di perdita di villa perchè 
le ftefle Cateratte allora colla loro mole s oppo- 
nevano all' ingreffo de raggi vifuali . Quando i' 
Uomo poi fu meno a federe cioè in figura retta, 
le Cateratte flette defcendendo nel vicino i fondo 
della camera anteriore e dell'umor acqueo Scia- 
vano nova mente libera una m affi ma parte della 
pupilla per l'ingreflò de 1 raggi nell'occhio. Ed ec- 
co la ragione della villa perduta in un momen- 
to, e di lì a poco ricuperata. Un Corpo poi fo- 
reftiero col fuo pefo, c col fuo contatto/ per quan- 

D 2 to 
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to lifcio nella fua 'fuperfizie egli fia, può produr- 
re qualche fenfazione in parti delicate come quel- 
le della Camera anteriore formata dall' 1 iride , c 
dalla Cornea . Ed ecco il molefto fenfo di leg- 
giero dolore di infiammazione e della lacrimazio- 
ne delle parti fovrapolle. 

In quella occafione ebbi comodo di oflervare 
le feguenti cofe. Primieramente rilevai che Quel- 
le Cateratte erano un po poco rimpicciolite , è 
quello lo attribuii al tempo di poco più- di un 
anno che erano fiate (taccate e depréfle . In fe- 
condo luogo vedevo patentemente la loro figura 
lenticolare, e guardandole, ftando l'Uomo in pro- 
filo, vi vedevo dei Solchi, o impreflìoni fatte na- 
turalmente dal mio ago nell'atto della operazio- 
ne . Feci poi delle prove per far mutare quelle 
Cateratte da quella fituazione , coricando la te* 
fta dell'Uomo in varie maniere, e viddi che mu- 
tavano di fito ma molto lentamente e fi pofava- 
no dove era il comune centro di gravità:. E fc 
quelle le facevo pafsare fopra le:pupille 7 allora- f 
Uomo perdeva, come è naturale, la fua; villa; 

In quello flato di cofe , e dopo • quelle Ofser- 
vazioni penfai che cofa l'arte 'imi; fuggeri va. i ?& 

Sapevo di certo e l efperienza «ne io. aveva idi- 
inoltrato che il tempo: confumava le Cateratte 
ogni qual volta le fono, fiaccate; tanto fefòno 
dove quelle, nella Camera anteriore ; quanto dove 
le altre, depofte di dietro - all'uvea nel bafio dell* 

u 1 1 umor 
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umor vitreo; Ma quefto tempo è molto lungo . 
Gli Autori poi nel cafo noftro non propongono 
quella fofferenza ma infognano che bilògna con 
un: taglio capace aprite U circónferehza inferio- 
re della Cornea da dove fcappa fubito f umor 
acqueo, che pretto, cioè in tre o quattro giorni fi 
rigenera come prima, e da dove con un adatta- 
to iftroirrento fi "deve brancare la Cateratta ed 
eftraerlaj la qual ferita benché grande quando non 
è fatta più che ineguale, predo viene a riunione, 
C f occhio fi ri Tana. 

Quefto difeorfo è facilismo a farfi , ma non 
è tanto facile ad efeguirfi, e qualche volta porta 
quella operazione a delle confeguenze che non 
fono tanto vantaggìofe. 

Io ;ho tagliato nei cadaveri molte Cornee del- 
le quali alcune erano cosi dure e tenaci che mi 
facevano credere che gli iftromenti i più taglien- 
ti non tagli afsero , Colicene fe quelle fi fofsero 
incontrate nei vivi, l'operazione farebbe riufeita 
molto Innga e dolorofa . E altresì vero che le 
Cornee ne' cadaveri fono alquanto flofeie e che 
ne' vivi fono fempre refiftenti. 

Ma fono flato teflimonio di villa replicate vol- 
te di alcuni tagli di Cornea in perlone vive per 
eflraergli la Cateratta nella maniera moderna di 
Daviel, ed ho veduto buona parte di quelli ta- 
gli che hanno incontrato la difficolta flefsa che 
k> ho ritrovato ne'morti, cioè difficoltà a profe- 
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guirc il faglio per la grofsezza e tenacitV della 
Cornea , ed in alcnni ci fu tanta lunghezza di 
tempo avanti di terminare il taglio , di modo 
che ho fentito efprefto il loro dolore nella ma- 
niera la più compaflìonevole. (a) 

Al- 



( « ) Io mi fono trovato r re lenta qui io Venezia x pìh tigli 
della Cornea per V Effrazione delta Cateratta , nella maniera 
che Daviel inventore di quefta Operazione ed altri dopo di 
lui ri inaura tori Panno perfezionata. E guardandola eoa occhio 
puramente Filolofico e Ottico no rilevato le feguenti oofe. 

Sette fono fiate le perfone Alile quali fu operato , e le ope- 
razioni fono fiate dieci. 

Un Profeffore Tedefco che aveva (indiato in Francia , ed 
efercitato in Germania , e che feguitava come Medico e Ce- 
rufico un gran Prencipe, ne fece tre; ed on' altro OcuJ ifta 
Romagnolo che parimente ftudiò in Francia e che pafsava 
operando per le Città d'Italia ne ha fatte fette. 

La Prima operazióne rf*r ProfetTore Tedefco fu fatta ad tra 
Barca nolo a S. PaternietE . Il taglia della Cornea fu felice» e 
non incontrò l'operatore co&t alcuna che difturbaffe la fua 
operazione; fu parimenti felice ri taglio della Capfuia, e re- 
trazione della Cateratta . Ma nella cura, avanti che l'infiam- 
uaezioae folle terminata , venne in queH' occhio 1' AmauroUs o 
(ti Gottaferena della quale antecedentemente non vi era il 
minime indizio, anzi queir occhio aveva fuori della detta Ca- 
teratta tutte le circoftanz» buone per venire alla operazione» 
per la qual Gottaferena quell'occhio rimate Cieco. 

La feconda Operazione fi» Citta da qnefio ad una Donna Te- 
dcfca nel! 1 Off edaletro a prefènza di alcuni Profeffòri » e mal* 
ti giovani fi udenti* L'Operazione del taglio della cornea fu 
difficile lunga e dolorofa. Il raglio della capfuia fu facile. Ma 
l'eftrazione dei criftallino Caterattofo fu difficile lunga e la- 
bori fa. Nella cura poi la Donna provò graodifìTmi e lunghi 
dolori prodotti da una grane' e infiammazione feguira in quel!' 
occhio ed intorno ad efló, per la quale fu non folo dkftvuttft 
la villa, ma l'occhio ftefTo» 

Ter. 
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Alcune Cornee pero non xmo ne tanto tena- 
ci, cioè non legano tanto il taglio , né canto 

gro£ 



'Terra Operazione fu in una 'Signora povera VrrtmaTia a 
Sant' Angelo alla quale fei mefi avanti io avevo deprefle le 
Cateratte , e nel quarto giorno dopo ra mìa operazione mwite 
rifalirono : i! Tedefco fece fopra nno di quelli occhi la fua 
operazione* Ma avanti che egri fi accingerle > e nel tempo che 
s'avviava a quella cafa eflendo in mia compagnia gli doman- 
dai Te averte mai operato fn occhi dorè le Cateratte erano ri* 
falite- Egli mi rifpofe di nò. Gli dilli allora un mio fentimen- 
to del quale io ne ero arrivato a maturità per molte prore e 
ragioni da poter credere, che non tutte le volte che le Cate- 
ratte rifulgono, fono vere Cateratte, ma qualche volta fono opa- 
cità della Capiula la quale nelle infiammazioni consecutive al- 
la operazione prende dell'opaco , e fa figura di Cateratta ri- 
falita, in tempo che il cTiftallinoCaterattofo che fu di già de- 
pre/To non è vero che ria rifalito . Di quefto mio ftefib fenti- 
mento ho trovato eflere ancora il Sig. Nannoni Celebre Ma<- 
lìro di Chirurgia ia Firenze col quale ho communicato quelVo 
rnio penfiero, ed anche egli colle fue oflfertazioni aveva già 
Scoperto la fteflfa cofà , anzi nel fuo trattato delle ©nervazioni 
Chirurgiche che allora era fotto il torchio ne da molte prore 
per argomento. («X Manna prova più dimoftratira di quefta 
che pm fotto nel racconto riferirò non credo 6 pofTa dare . 
Quando ebbi detto a quefto Operatore il mio fentimento, egli 
mi domandò cofa poteva fare in quel cafo. Soggiunti allora 
che dopo tagliata la Cornea e dopo fatto che folle il taglio 
nella Captala, fe egli averle veduto che quello taglio o fia que- 
fta ferita compariva nera» allora farebbe flato indizio che die- 
tro a quella Capfula il criftallìno non ci folle , e che H mi- 
gliore efpediente farebbe flato quello o di fare un taglio gran- 




ta tagliata a traveTfo. 
Si arrivò dunque alla cafa di quefta Signora nella quale vi 

- 
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grofse. 'E per quefte l'operazione può riufcire in 
un bifogno- facile 1 ed anche con più felicità e fi- 
curezza dell' efito. 

Ai- 



fi trovò molti ProfefTori che afpettavano perchè erano defide- 
rofi di vedere quella nuova maniera di operare coli' effrazione 
del cri itali mo fuori dell'occhio. j • è 

,11 ProfefTore preparate ch'ebbe le fue cefe necertane taglio 
con molta difficoltà la Cornea, ed avanti che fi terminane co- 
deflo taglio pafsò molto tempo, perchè quella cornea era dura 
c tenace, e la Donna confelsò poi che fentì un granoiflirno 
e lungo dolore, e confefsó nello {ietto tempo che fu infenlibi- 
le a lei la prima operazione fattale fei raefi avanti . Pofcia pal- 
tò al taglio della Capfula che fu facile, e comparve quel l tai 
jiéro che gli avevo accennato. Allora egli diffe a me. mo* 
fisur vous avex raifon . Nonoftante cercò di far fortire que 
criflallino che non vi era nè fu trovato, per quante mmifrc 
Egli impiegane. Ed eflendo convinto della mancanza di quel- 
lo, fi contentò allora fi\ prendere «1 fecondo partito [uggento. 
gli, di eflrarre la mcm>ana o Capfula Caterattofa eh .egli po- 
teva. Gli riufcl di fare l' eftrazione dì quella metà inferiore 
con molta difficolti. Voleva fare poi , P eflrazione anche dell 
altra metà fuperiore ch'era molto picciola a proporzione del- 
la inferiore, ma io lo configliai a defiflcre perchè temevo che 
replicando gl' iftromeoti dentro e fuori della pupilla forfè inu- 
tilmente, farebbe flato cagione di una infiammazione grande, 
e di perdita di' villa, e così fece: tralafciò di più operare, e la 
Donna reflò coll'occhio é vero lungamente malato, ma guari 
perfettamente , e ci vede. . 

1 Profeffori eh' erano prefenti e ch'erano venuti li per ve- 
dere eflratto il criflallino Caterattofo reflarono come maravi- 
gliati a non veder nulla fe non a tracolare da quell' occhio un 
poco di vitreo. Ma poi fu a loro fpiegato ogni cofa , e per- 
che così era convenuto di fare. 

L'altro operatore "Romagnolo ne ha fatte fette. Due delie 
quali in un Signore venuto appofla da Perduto» il quale nel 
fuo occhio finiflro aveva foflenuto l'operazione di Cateratta a 
Bologna per depreflione, e quefta era nfalita. Fece prima lo* 



X xxxni. x 

Alcuni hanno fatto quefta ìfteffa operazione di 
taglio nella circonferenza inferiore delia Cornea 

E per 



perazione nel deftro , il taglio della cornea fu anche felice, 
parimenti quello della Gap fui a , e 1' cit razione della Cateratta 
venne bene. 

Si pofe poi per operare nel finiftro ove la Cateratta era rifa- 
tta. Avanti però eh' egli operafle in queft' occhio mi parve 
cofa giufta l'avvertirlo, che forfè in quello non avrebbe ritro- 
vato il criftallino. Ed a quefte due operazioni ed a quefte 
parole era prefente ancora il Sig. Dottor Caldani Uomo di 
molta dottrina Medica Chirurgica ed Anatomica. Parve cofa 
nuova alPOperatoJe quefta mia efeita. Tagliò la cornea.* Ta« 

flib la capfula: Cercò il criftallino, e contefsb che non vi era. 
Periti con quelli due fatti poftbno bene intendere come di- 
moftrato , che fpefto le Cateratte chiamate rifalite fono nuove 
opacità della Capfula non già ( come ho fpiegato di fopra ) 
fono le vere Cateratte rifai ice. Ed in quefta cafo non avendo- 
vi trovato il criftallino Caterattofo la ragione era chiara ed 
evidente perchè quefto era ftato depredo a Bologna, e tuttavia 
flava nel luogo ove fu depreflo e quella membrana faceva fi- 
gura di Cateratta . 

Il fine di quefte due operazioni e ftato, che l'infiammazione 
nel deftro è fiata lunga e grande , e la Cicatrice è rimafta vi- 
ftofa cioè leucomatofa , la viltà però è rimafta chiara e diftin- 
ta , 1' occhio finiftro ha (offerto meno infiammazione , ma la 
vifta non e comparfa , e queft* occhio e rimafto cieco come 
prima. E fe il taglio fatto nella Capfula fofle ftato fatto nel 
centro, forfè avrebbe anche queft' occhio aequi fiato la fua vi* 
fta, ma fu fatto alto, e fuori di propofito al bi fogno. 

Terza operazione * fiata fatta nell'I fola di Murano in un 
Forna}o: l'operazione in queft* occhio è ftata felice tanto nel 
taglio della Cornea che della Capfula, come nel!' e/trazione 
del criftallino. Ma Pefito fu infeltciftìmo, attefoche l'infiam- 
mazione grande e dolorofa ha diftrutto l'occhio intieramente, 
e lo ha ridotto atrofico, in pochiffimi giorni. 
Due altre operazioni furono fatte a S. Bafeggio a un Inta- 

Sliatore in legno. Una fola ha avuto efito felice, folomoftran- 
o in queft' occhio una vifibile anche in lontananza Cicatrice 

albu- 
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per eftreere qualche raccolta di marcia nella ca- 
mera anteriore in occafione di interna fuppura- 

zio- 



albuginea. Ma nell* altro 1' infiammazione grande e lunga ha 
reto la cornea in parte opaca e nodofa , e l'Iride fi è attacca- 
ta da una parte alla cornea , la Pupilla fi è allargata ed ha 
perduto il moto, e fi rileva oltre la villa perduta la mofìruo. 
iti di queir occhio. 

Sella e feti ima operazione fu fatta in un povero che fa l'ac- 
cattone .* lo operazioni di quello fono Hate lufìicientemcnte fe- 
lici, l'efito poi ha fatto vedere che quello ha ricuperato Toc* 
chio ino li ritiro, lenza rilevarvi difetto alcuno. Ma nel deliro 
V infiammazione a principio fu molto dolorofa ed in feguito 
indolente, ma oftinata lunga anzi lunghiflìma ed ha prodotto 
la cecità 4i quello li ni (ho occhio , facendo atrofica la pupilla » 
c 1' ìride, ed tacite la cornea, in quella parte fola ove fu Li 
taglio. 

E da faperfi che in tutti quefti cali riferiti non fono fiate 
trafeurate le pollìbili e necefTarie diligenze avanti e dopo l'o- 
perazione tanto interne che ellerne, per folleyare i Pazienti 
dalle loro rifpertjve infiammazioni , e dai dolori, anzi a qual- 
cuno di quelli fu cavato il fangue fino a cinque volte. 

Con quello fcdclillimo racconto di ofTervazioni e facile ad 
intenderli da ognuno che opera fu tali forca di malattie , col 
farne il paragone, quale delle due maniere abbia d'avere la 
preferenza: quella cioè diventata vecchia > che fi fa per de- 
preflìone coli' ago rotondo o lanciato , o quella moderna in* 
ventata da Dav>el che fi fa per mezzo del taglio della Cornea 
coli' efirazione del criflallino Caterattofo . 

II Calcolo più rigoroso mi moflra che per depreffione ne t'ir 
roangono Ciechi un quaranta per cento. Ed il Calcolo di que- 
lla nuova maniera mi fa vedere che ne rimangono Ciechi ua 
fetta rta per cento. E fe in quella raccolta di ofTervazioni da 
me fatte dell' efirazione del criflallino volcflìmo eccettuare 
quei due, che hanno (ottenuta l'operazione due volte, la pri- 
ma volta per depreflione , e la feconda per efirazione , fenza 
però che vj li a elira cto come dicemmo , o ritrovato il criftaUi- 
no , ad uno dei quali è toccato di acquiflare la villa e all'altro 
no , allora lì vede che i Ciechi forpaflano i feflanta per cen- 
to, 
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zione chiamata col nome di Ipopion forfè con 
efito felice e per la quale non è neceffario che 
il taglio fia così ampio come per eftrarre una 
Cateratta . Ma io fo dì certo ancora che fenza 

E 2 dan- 



te, quei foli cioè, a' quali la Cateratta è fatta ufeire sbucan- 
do per /a pupilla e pel taglio fatto nella Cornea. 

Quello è un difav vantaggio che non deve per il bene del ge- 
nere umano palliare fotto filenzio. Ma nemmeno va pafsato 
fotto filenzio la qualità dei difav vantaggi; fra qoefte due opera- 
zioni . 

Fra quaranta rimafti'Ciechi dopo di avere foftenuta l'opera- 
zione per depreOione nella maniera vecchia; Voi ne trovare» 
te più di trenta che poffono metterli di nuovo alla operazio- 
ne , perchè la fua Cateratta non è altro che rifalita ( parlando 
col [olito linguaggio che cetre firC ora . ) - '. 

Al contrario Voi non ne troverete neppur uno di queiti 
feffanta per cento rimarti Cicchi dopo d'avere foftenuta la 
nuova operazione per taglio < per effrazione del criftallino al 
quale vi fia più la minima fperanza di rimedio. 

Un altro notabile difavvantaegio pofeia fuccede a quelli fef- 
fanta per cento , che quafi tutti- rimangono ciechi nwflruofi 
cioè con vifibile deformità o del globo, o del colorito del fuo 
occhio. Della qual moflruofità fono rarifTìmi quegli del qua- 
ranta per cento. E per non vi tediare lafcio fuori le- grandi 
diffico tà del taglio della Cornea, ed i dolori in alcuni confi* 
derabili , e la loro lunga malattia anche quando vanno bene. 

Mi è piaciuto entrare in quello ragionamento per farvi con 
evidenza toccare con mano quanto fia malagevole e pericolot 
fo il taglio della Cornea , e quanto la facilità del difeorrerne 
e dell' efaltare quell'operazione , fia diverfa dai fatti, e dall' 
efperienta . .'■ -j 

E ben vero che quelle efperienze e quelli fatti io li ho rir 
cevuti pofieriormente al procinto in cui mi fpno travato co! 
noffro Paron Domenico. Ma Ja Filmologia di quella parte non 
mi. era nuova né allora, né adelTo ; e mi era parimenti nota 
la Chirurgia delle ferite della Cornea , Io andamentó pericolofo 
di qttalle , ed il loro fine . 
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danno dèli* ammalato e dell'occhio Tuo, ogni pic- 
cola raccolta di marcia nella detta camera in po- 
chi giorni fi diflipa e fparifce fenza il taglio ; 
quando però la fua forgente che è f ulcera con- 
fecutiva all' infiammazione ed alla fuppurazione 
fia confolidata, ed allora la forgente non generan- 
do più marcia e non avendo guaftato i neceflari 
e più proflìmi organi della vifta lafcia fenza il 
taglio l'occhio rifanato. Ed in quefto cafò il ta- 
glio che è una cofa fatta di più, può apparire 
operazione ben intefa e ben fatta in tempo che 
fi poteva rifparmiarlo. Ma fe la forgente poi del- 
la marcia fuflìfte , il taglio allora non può ap- 
portare che un maggior danno all'ammalato co- 
me tante volte mi è toccato di vedere . Eflfendo 
chiara cofa che l' effrazione della marcia nongua- 
rifee r ulcera che ne è la cagione produttrice, e 
quella tale ulcera che forma f Ipopion è fempre 
in fituazione da non potere venire all'opera del- 
la mano per edere curata. 

Nel cafo noftro di Paron Domenico che era 
lontano da quelli mali di fuppurazione , e che 
gli occhi fuoi erano in fiato di falute, e che al- 
tro non vi era che le Cateratte fuori di luogo, le 
quali doveano confiderarfi folamente come due 
corpi eftranei, pareva che una delle due propofi- 
zioni dovefle avere il fuo luogo cioè il malage- 
vole taglio della Cornea colf effrazione delle Ca- 
teratte, o l'altra della fofferenza, afloggettandofi 

per 
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per qualche anno a dovere acciecare fpeflò e tenv 
porariamente cioè allora quando il di lui corpo 
fbflè obbligato alle politure orizontali. 

Per quei Sintomi poi del picciolo dolore o piz- 
zicore , e per la leggiera infiammazione e lacrir 
inazione prendendo il partito della fofferenza era 
da fperarfi che da fe fteflì fi aboliffero fpontanea- 
mente come in confimili cafi benché lentamente 
ho veduto feguire. 

Ma fui fatto un ripiego mi venne in mente , 
che mi parve ragionevole, e che per efeguirlo po- 
co ci voleva. 

. Quello era di fare dilatare le pupille all'Uomo 
a forza di farlo (tare al bujo , e perchè le fue 
Cateratte erano diminuite un poco della loro mo- 
le naturale, nulla vi era da perdere facendo un 
tentativo per vedere fe quefte potefTero rientrare 
nella camera pofteriore con una fcoflfa ftudiata 
confimile, ma oppofta in qualche maniera a quel- 
la che cafaalmente incontrò quando cadde nel 
battello. 

Feci adunque chiudere le feneftre di una Ca- 
mera , e coricai fopra di un letto fenza capez- 
zale queft' Uomo in pofitura fupina. Poi con un 
lume a mano procurai di aggiuftare la fua tetta 
nella pofitura orizontale ed a forza di movimen- 
ti feci andare le due Caterate fopra le loro reP 
pettive pupille. Quando viddi le dette Cateratte 
appunto nel mezzo dell' iride, chiufi le fue palpe- 
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bre c le coprii prima con un pannolino, e poi 
(òpra vi polì un pezzo di panno nero. E gli di£ 
fi di non moverfi ne punto ne poco fino che io 
non venivo a Lui . Lo chi ufi in camera e pen- 
fai che in quella maniera le fue pupille in quel 
bujo doveano dilatarli per legge naturale, e che 
le Cateratte ftandovi fopra benché di un maggio- 
re diametro della procurata dilatazione ajutate da 
una fcoflà potevano rientrare nella camera pofte- 
riorc o almeno vi era altrettanta probabilità da 
p&ferfene lufingare . Così feci , e la cofa riufcì 
a meraviglia . Dopo fei ore andai a lui che mi 
milieu ro non eflerfi mollo Lo pregai di conti- 
nuare quella quiete e quella pofitura e di lafcìar- 
ii folo maneggiare da me ed a mio modo. Pri- 
mieramente difiì che fe io gli alzavo la tefta egli la- 
iciste il collo fciolto ed in abbandono fenza far 
tonta alcuna . In fecondo luogo prefi allora con 
ambe lo* mie mani la fua tefta e così adagio la 
follcvai in aria confervando fempre quella tal po- 
litura orizontale che mi facefle credere che le Ca- 
teratte non fi fmovelfero, fempre dicendogli che 
teneffe il Collo flofeio ed in abbandono . Terzo 
quando viddi il tempo, con un improvvifo impe- 
to ritornai la fua tefta fopra le materaffe, di ma- 
niera che la feoffa fu grande. 

Feci allora aprire le feneftre e viddi tutte due 
le Cateratte ri paffete nella Camera pofteriore, dóve 
erano cioè avanti che gli faceffi la prima operazione . 

Otte- 
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Ottenuta quella prima parte peniai di fargli 
con comodo , ed in altro giorno la folita opera- 
zione che felicemente foftenne l'anno avanti. 

Ma con mio ttupore feguì un altra cofa appe- 
na lo feci rizzare dal letto . Le Cateratte fe ne 
fono andate da fe frette giù dove io le avevo de- 
polle quando gli feci la prima operazione . Così 
il pover Uomo ritornò libero e contento al fuo 
battimento ed a cafa fua. V- 

Gli diedi l'avvertimento che fi guardane per lo 
avvenire dall' abbaflarfi con impeto e da] cafcare 
nova mente . 

Ho ri villo quello ifteflò Uomo per molte vol- 
te dopo quello (uccello dentro a quattordeci an- 
ni , che appunto è il tempo da allora fino al pre- 
fente , fenza cheegi abbia più avuto che dire nul* 
la fopra quello» s 

• • , • ....... . . , , . J 

P. S. Devo-confeflaxe che nel deftro occhio dì quel!' Acca*, 
totvc della fetiima operazione dove ho detto ehe egli érimifto 
cieco di quefl* occhio. E verlffimo che la pupilla fua fe Atro- 
phica , cioè di un i «percettibile diametro, ed è immobile ; t 
dove fu il taglio vi fi vede V Atropina di quelle parti , ed il 
leucoajatofo quafi dal Centro della Cornea fino in giù alla Cir- 
conferenza. Ma adeflTo che dopo tre Meli * pattata t ■■talmente 
ia fua lunga infiammazione è comparto in queir* occhio un po- 
co ; ma poco di barlume o vifta incerta. Onde il mio Calcolo 
dai Profcfsori , o leggitori, farà facile ad «fiere aggiuftaco. 
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' ALL' ILLVSTR1SS. E CHIARISS. SIC CONTE 

JACOPO SCOVOLO 

Pubblico e Primario Profeflbre di Medicina Pra- 
tica nelT Univerfita di Padova. 

OSSERVAZIONE 

Di alcuni corpi , che C Qualmente o a bella pofla fu- 
rono inghiottiti , alcuni de quali fermati in gola 
o /cefi nello ftomaco hanno cagionato o 
malattie o morte. 

MOlci efempj analoghi a quelli che io fono 
per raccontare , Voi Signore nelle Morie 
Mediche avrete trovati regiftrati , e molti feriti- 
ti, di perfone che a bella pofta , o cafualmente 
hanno inghiottito corpi groflì o ftranieri f anzi 
coli' occafione che con molto decoro efercitateed 
infegnate la Medicina vi farete abbattuto di ve- 
derne alcuni, e di dovere preftar loro il voftro 
configlio . Permettetemi tuttavia che io idonea- 
mente ve ne deferiva alcuni, i quali non faran- 
no prefi dalla tradizione , ma da me tutti vedu- 
ti , o maneggiati . 

I. 

Prima di raccontare un Cafo Angolare d'uno 

/ - y ■ che 

■ ■ 
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che inghiottì un Cucchiajo d'Ottone con due fo- 
le dita di Manico, il quale gli rimafe neh" Efofa- 
go ; Mi fi a permeilo di raccontare di un' altro 
che venne allo Spedale di Firenze mentre io ero 
la a ftudiare Medicina Anatomia e Chirurgia. 

Quello è un Giuliano Catavalli dalla La- 
dra, uomo ordinario, in età d'anni cinquantotto 
che per feommefla volle inghiottire un pezzo in- 
tiero di cuore di Cadrà to fenza mafticarlo . Fe- 
ce la bravura, ma quefto pezzo di Cuore fi fer- 
mò nel fuo Efofago, fenza poterlo egli mandare 
nè in giù nè in sii.' 

Comparve dunque allo Spedale accompagnato 
da fua Moglie , colla bocca mezzo aperta fputan- 
do fpeflb e diluto, e bavando quando non fputa- 
va. Aveva il vifo rolfo, gli occhi infiammati, e 
lacrimofi . Raccontò con difficoltà l' iftoria della 
feommeflfa e ci diffe che non poteva inghiottire 
cofa alcuna nè liquida nè folida. All'efterno non 
compariva niente ; ed accennava folamente che 
aveva dolore nella cartilagine feutiforme . Per 
verità quando con due dita gli fi toccava quella 
parte con una lieve preflìone, egli rifentiva mol- 
to dolore. 

Si pensò con una candela graffa quanto un di- 
to annulare prima torta , e poi unta collolio di 
Mandole dolci d'introdurla giù per l'Efofago e da- 
re un urto fu quefto corpo fermato per vedere 
di farlo feendere nello ftomaco . Dopo parecchie 

F volte 
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volte fi ottenne l'intento • Celiarono tutti i de- 
scritti accidenti, ed egli l'ifteùo giorno partì, e 
andiede a cafa guarito. 



Ma un certo Jacopo d' Antonio Pancani lavo- 
ratore del Sig. Benedetto Giorgi di Firenze , dai 
colli di Signa, al podere fotte la Villa, del Popo- 
lo di S.Lorenzo, in età d'anni feflànra venne al- 
lo Spedale accompagnato da due fuoi parenti che 

10 reggevano a braccia con una bocca mezzo as- 
petta dalla quale gli colava la bava col Collo 
gonfio rollò, e faccia rolla e livida , cogli occhi 
lacri mofi e rolli ; e per edere venuto pochi mefi 
dopo il fopradetto caio del pezzo di cuore di Ca~ 
Arato, ci diede a un tratto motivo di domanda- 
re a lui, fé avelie qualche cofa trattenuta nella 
iua gola . Infatti con difficoltà di parlare rifpofe 
di sì . I fuoi compagni allora ci raccontarono che 
aveva inghiottito un Cucchiajo e che quello era 
fermo a mezza gola • Per verità neifuno di noi 
credette firn ile colà , e nell'incredulità faremmo an- 
che rimarti , fe le feguenti cole non ci averterò 
rolto dal dubbio. 

Primieramente uno di codefti Uomini ci afli- 
curò che era dello teftimonio di villa , quando 

11 malato inghiottì il Cucchiajo mangiando aflie- 
me con lui una certa mineftra che loco chiama- 
no 
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no Farinata . ( a ) Dittero che quefto Cucchiajo 
era d* Ottone , e che non aveva allora che due 
fole dita di Manico. Si domandò Te poteva bere 
o mangiare, e rifpofe che la bevanda poteva paf- 
fare con un poco di difficoltà ; ma non gii il 
Cibo. Si portò a lui vari Cucchiai da tavola per 
fere con quelli il paragone di che grandezza po- 
teva efiere il fuo inghiottito . Il Paziente e F a- 
mico fuo fecero la feeita di uno che era non tan- 
to grande. Ma foggiunfero che quello inghiottito 
era confumato, e tagliente nelT eftremità da una 
parte. 

Vari erano i Profèflòri che fi adunavano a ve- 
dere e fentire . Fra quali uno era il Sig. Dottor 
Cocchi che veniva a fare le fue vifttc, e 1' altro 
il Sig. Tanucci , e molti altri . Il primo fu di 
parere che effóndo così corta la via del tornare in- 
dietro, fi dovette tentare con un adattato iftro- 
mento di prenderlo e tirarlo fu per la bocca. In- 
fetti fi prefe queir iftromento chiamato Becco di 
Gru. (b) Con quefto, prima untato e poi intro- 
dotto giù per la gola, fi arrivò a toccare, e fen- 
tire dal tintinnio, che fi toccava e batteva (òpra 
un corpo Metallico. S'apri f iftromento c fipre- 

F 2 fe 



(#) La quale è una compofizione cucinaria «li farina con bro- 
do , o acqua , o altro veicoio., 

(é) Che è un iftromento torto, e lungo, e che fi apre per pi- 
gliare qualche co fa . 
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fe quel corpo per tirarlo sii ; ma inutilmente . 

Anzi in quel momento l'Uomo irritato come da 
vomito, ed erigendoli quafi in piedi gonfiando di 
più il Collo fcmbrava che fi ftrozzafle, a fegno 
che fu neceflario f abbandonare quella maniera . 
Ed allora folamente dopo che ognuno de* circo- 
ftanti ebbe fentito il cupo fuono che fece i'iftro- 
mento fopra quel metallo, fi credette veramente 
che in quella gola ci fofle quel Cucchiaio che f 
Uomo ed i compagni fuoi avevano alferito . 

Dopo codefto inutile tentativo per eftrazione 
ne fu propofto un* altro , e quello fìi di fargli 
procurare P ufcita per via di vomito . Fu dun- 
que apparecchiato un Vomitorio in figura liqui- 
da. Fu prefo. Venne il Vomito , ma il povero 
Uomo ebbe a ftrozzarfi fenza che fi fmovelle il Cuc- 
chiaio . 

Tutti d' accordo allora conclufero , che per 
liberare la vita di Colui che era vicina al peri- 
colo fi dovefTe procurare dì mandarglielo giù nel- 
lo ftomaco con una candela , con tutto che fi 
prevedeffe che entrando quello Cucchiajo nello 
ilomaco poteflè elfere la cagione di nuovi malan- 
ni e forfè di morte, ben fapendofiche per P Ori- 
fìzio inferiore , o fia Piloro non farebbe palTato 
ogni qualvolta durava fatica e fi fermava per P 
Efofàgo , che è un canale più ampio e più ca- 
pace dell' imboccatura del Piloro. 

Fu dunque prefa una candela un po più grof- 
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fa di quella che fervi per mandar giù il pezzo 

di Cuore. Fu torta, ed unta, e poi introdotta, 
dando due o tre colpi inutili fopra quel Cucchia- 
io . Eftratta la detta Candela fi offervo che ave- 
va delle veftigie imprelfe in que' colpi. » 

Fu defiftito di ulteriormenrc operare, ed il po- 
vero Uomo conobbe con tanto fuo incomodo le 
difficoltà dell' operazione in mezzo a tutti que' 
forti tentativi , ed accettò la propofizione , che 
gli fi fece di entrare in un letto , di farfi cavar 
fangue , e di attendere ciò che dalla natura li 
farebbe fucceflò. 

Qtiafi tutti partirono difcorrendo fopra tal ca- 
fo, ed avanti di far porre quefl I mo nel letto 
mi feci portare una candela la metà più grolla 
dell' altra. La (caldai, la contorfi a mio modo , 
la lafciai raffreddare, e volli provare fe un' altro 
tentativo ma più forte e ardito poteva farmi vin- 
cere quelf oftacolo . L' Uomo paziente fi adattò , 
lo feci federe e tenere fermo da altri miei com- 
pagni. Entrato che fui con quella Candela nella 
fua gola gli impreflì un folo colpo grande , ed 
ardito , col quale il Cucchiajo fcefe nello (toma- 
co ..'Quello povero Uomo fubito dall' allegrezza 
allargò le braccia mi abbracciò baciandomi ; ma 
predo mi lafciò, perchè un vomito gu fopravenne 
e dopo quello un' altro ma tutto di roba acquo- 
fa. Il fuo Collo, la fua faccia , e gli occhi fuoi 
tornarono allo flato naturale + Solo gli , rellò 

e. ..p uno 
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uno fputare continuo e familiare , con un dolo* 
re nuovo nello ftomaco e grande molto, che lo 
illanguidiva. 

Entrò nel letto . Si cavò fangue , e fu meflò 
uno Spaino alla cuftodia di lui, perchè fofle at- 
tento ad efami nare i giornalieri di lui eferemen- 
ti che avrebbe fatto; non per afpettarfi con que- 
lli di vedere il Cucchiaio , ma per non mancare 
in diligenze ed oflèrvazioni , e per non avere il 
difpiacerc di dire : potevo offervare anche que/h 3 e 
non P ho ojjervato . 

Per due Mefi continui dunque che fi fece trat- 
tenere queft' Uomo furono fata dammare i fuoi 
efcre menti fenza trovarvi nulla. 

L' i (tori a di lui però in quefti due Mefi fu la 
feguente . Per i primi quindeci giorni egli provò 
gran dolori e languori di ftomaco con qualche 
leggiero vomito , e con una facilità allo fputare 
mafTime nelle prime ore della mattina . Neflun 
Farmaco era a propofito per calmarglieli fuorché 
il mangiare; ed il cibo che fopra gli altri a lui 
faceva figura di Anodino era le mineftre di pa- 
tte.* Da quelle trovava il fuo conforto. 

Per altri quindeci giorni poi i fuoi dolori era- 
no diventati più miti . La .mattina però appena 
defto fc non aveva la iua mineftradi pafte, il do- 
lore fi faceva più fenhbile , ma appena tolta non 
s'accorgeva quali di dolore* 

L'altro Mcfe che fuflèguitò, l'Uomo era tran* 

quillo 
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quillo fenza querelarti d i dolori, ma fidamente ne 
fentiva la mattina infenfipilmente , 

Partì dopo quefti due Meft promettendoci dì 
oflervare Tempre gl'ingredienti de fuoi efcrementi , 
e fenderci; Ma non ci fu materia da edere ferina - 

Dopo fei Meft venne quello Jacopo Pancani 
con un groflò tumore lotto il mento molto do- 
lente che lo aveva trasfigurato. Quello era di na- 
tura Flegmonofa e inoltrò luppu razione dopo due 
giorni . Fu aperto , e dopo tre leniniane rimafe 
guarito . Ci raccontò in queir occafione che il 
fuo dolore di ftomaco fi faceva fempre fentire , 
ed era dalle lolite mineftre pontualmente calmato. 

Un anno dopo codefto tumore, queft' Uomo ven- 
ne novamente allo fpedaie ammalato di febbre 
acuta per la quale fu viciniflìmo a morire. Se la 
di lui morte fofsc allora feguita, 1' apertura del 
Cadavere mi avrebbe dato occafione di ofservare 
ocularmente quel Cucchiaio coftante nei fuo fto- 
maco ed avrei prolungata la prefente iltoria la 
qual finifee coà per non averlo più veduto. 

Un buon numero di giovani in un Collegio fi 
divertiva rapprefontando la fera delle commedie 
co' burattini, ed un giorno mentre concertavano 
una loro Commedia , quello che faceva la parte 
di Pulcinella mife il Fjfc&o in bopea per voler 

prima 
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prima inumidire quel naftro che pafsa frà le due 
lamine che compongono il tìrchio , e tenendolo 
fra il palato e la lingua ora elpirando , ed ora 
ispirando, gli fcappò quefto alle fauci, e fenza 
avere più facoltà di rimetterlo lo inghiottì . II 
detto fffchio era di latta, ed aveva gli angoli ret- 
ti e quelli angoli erano dal naftro fcoperti . U 
detto giovane fi impaurì , e tolto gli venne un 
gran caldo per tutto il corpo con del fudore . I 
fuoi compagni lo confortavano dicendo che non 
era nulla . Alcuni gli dilfero che fubito man- 
giafse. Altri gli difsero che egli farebbe morto . 
Ma efso appena inghiottito codefto ftfchio fi feri- 
ti allo ftomaco i feguenti Sintomi . Primo un do- 
lore grande dai Cardias fino al principio dell E- 
fofaso . Secondo una naufea con un abbondanza 
di lalìva alla bocca , e con uno fputare bavofo 
ed abbondante. Terzo una violenza di f petto in- 
ghiottire come fe avete fermo un boccone giù per 

k Quefto fi portò a configliare da un Medico fuo 
conofcente ed amico , che intefo U calo lo con 
figliò a prendere un Vomitone d Ipecacuana 
in dofe df trenta grani . Quefta fu da lui pre- 
fa fubito , e mefTofi fopra d'un letto a bocconi , 
bevendo brodo afpettò il vomito, che di li a po- 
chi minuti comparve .-Nella prima vomitata ven- 
ne il Fifchio che era (tato inghiottito , Quefto 
era tutto impaniato di un glutine bavofo, e te- 
nace . 
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nace . Vomitò pofcia altre due volte , e rimafe 
guarito fenza fentirfi più altro. 

• • . . - 

..... I V. i 

Fu portato nei noftro Spedale in una bara dal- 
la Campagna un Uomo in età d'anni trentacin- 
que in circa , con una frattura nelf umero fini- 
ftro , con molte contufioni per la vita , e con 
delle contufioni e ferite nella tefta . Quefto fu po- 
fto in un Ietto in Croce nova . Quegli Uomini che 
lo portarono commiferavano molto il cafo difgra- 
ziato feguitoa quel povero paziente per eflere Itato 
così maltrattato , e barbaramente come eflì dicevano 
fcambiato o prefo in fallo per un'altro il quale ave- 
va rubato cento Rufpi ad un Mercante di Porci . 

Coftui adunque intanto che fi preparava per 
lui la fua Medicatura, con una voce molto dol- 
ce e con atti di virtù e di raffegnazione diceva 
di perdonare di tutto cuore a coloro che nemme- 
no conofceva, ma che lo avevano così malamen- 
te e ingiuftamente percolfo , e commiferava fe 
fteflò più per elìeré ftàto prefo in ifcambio di un 
qualche briccone i che per vederfi ridotto in quel- 
lo ftato. . 

Fu medicato. E per le contufioni , e ferite del- 
la tefta vi erano forti motivi da dubitare della 
fua vita . Perciò, fu avvifato il Cappuccino , il 
quale lo confortava perchè donafle tutto per amo- 

G re 
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re del Gelo y e non trovava in queft'Uomo che 
rafkgn azione , bontà di Cuore y e pienezza difen- 
timenti onorati ed amorofi . In pochi giorni in- 
tanto la febbre fi fecefentire, e le ferite della te- 
tta andavano male e pareano difporfi alla corru- 
zione . Gli furono fatte pronte cavate di fangue 
e molte diligenze, e fu oflervato che era arriva- 
to al quinto giorno lenza eflerc mai andato di 
Corpo. Per la qual cofa li fu ordinato due dram- 
me di Pillole Cocchie . Ma quefto purgante non 
fece effetto veruno . Nel giorno fello il paziente 
cominciò a delirare, e nel delirio quel fuo linguag- 
gio dolce 9 e pieno di buoni ed onorati fentimen- 
ti fi mutò in beftemmie contro tutti, e contro il 
fuo Cappuccino . Quella mutazione fè ftuporc a 
tutti . Nel giorno fettimo li fu ordinato un più 
valido purgante, poco dopo prefo il quale il pa- 
ziente in mezzo alla fua febbre ed al fuo deli- 
rio domandò la padella . Quefta li fu portata , ed 
un Lacchè che era ammalato nel letto a lui vi- 
cino chiamò la guardia avvifarrdola che qneh' 
Uomo faceva delle fudicerie perchè egli avea mei- 
io la mano nella fua padella fra i fuoi efe re men- 
ti , e cosi in tri fa avea riporto in una calza die- 
tro al fuo Capezzale qualche cofa degli eferemea- 
ti . Fu guardato e feoperto , che in .quella calza 
queil' Uomo delirante aveva nafeofti quattordeci 
Zecchini tutti intrifi di fterco . Mefcolati nella 
padella ve. ne erano degli ai tri fino a dicianno- 
ve. 
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ve . Allora fi venne in cognizione deli Ipocrifia 
di colui • il giorno feguente andando Ipon tanca- 
mente del corpo ne fece in circa altrettanti . Neil' 
entrare del Nono egli mori . So che quello Ca- 
da vero fu aperto fottomano dall'infermiere d' al- 
lora che era direttore degli incifori di quel tem- 
po ma non fo cofa alcuna più di quello . Solo 
ho di certo faputo che quella quantità di danaro 
che in vita queft' Uomo feparò fra i fuoi efere- 
menti, fu pulita e portata allo Spedalingo , il qua* 
le la mandò ai rubato. Ma forfè uniti ai pruni 
faranno (lati trovati altri Zecchini nel Cadavere, 
e anco quelli confegnati, e mandati. 

V. 

Un Uomo in età d' anni trenta aveva tutti i 
fegnì più certi dell' oftefa della funzione del fuo 
ftomaco . La gravezza , il dolore, il frequente quo- 
tidiano vomito , la naufea , lo tenne ammalato 
per molti Mefi fenza potere del fuo male trova- 
re un adattato rimedio. Venne allo Spedale, ta- 
bido , pallido , e rifinito , con polfi languidi e 
fenza febbre . Era itato capace di agire le fun- 
zioni di Bottegaio quafi fino a queft' ultimo 
flato deferitto . Ma era incapace ora a regger- 
ii quafi più in piedi . Il fuo vomito continua- 
va , e fe quefto non compariva , lo ftomaco 
fuo peggiorava, fi rialzava, e moftrava tendone 
flatulenta e ruttava. Aveva una tal facilita dì vo- 

G 2 mita- 
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mitare che pareva non eflere vomito il fuo, ma 
un ruto , perchè non li alzava nè moftrava sfor- 
zi quando veniva il vomito . Tutto ciò che re- 
ftituiva per bocca era cibo , o bevanda prefa , 
fenza indizio di materie inteftinali , ed acculava 
che in pattato qualche volta quelle materie refti- 
tuite gli legavano i denti. 

Si vedeva che era intercetto il paflaggio o in 
parte o in tutto del cibo, dallo ftomaco agli in- 
teftini, e perchè fi avevano efempi molti, verifi- 
cati coli' apertura dei Cadavere fimili a quefto , 
ne* quali la natura del male era di tumore ftru- 
mofo nelle membrane dello ftomaco, difficile a ri- 
levarli colla mano fe è fituato nella parte fuafu- 
periore verfo il diaframma , o pofteriore verfo il 
dorfo: così fu ftabilito il fuo male eflere un tu- 
more dello ftomaco . Dopo di avere per ventiquat- 
tro ore perduta la parola languidamente morì. 

L' apertura di quefto cadavere ci diede a co- 
nofeere che era molto difficile a dar giudizio di 
quello che fervi a lui d' iftromento per alterare 
la funzione dello ftomaco fuo, ed a togliere gra- 
datamente la fua nutrizione, e la fua vita. 

Egli aveva una palla nello ftomaco, che com- 
baciava all'orifizio inferiore, la quale era appena 
coperta di un glutine leggiero, e quefta palla era 
comporta di tanti noccioli di Ceriegia inettamen- 
te uniti infieme, per difunire i quali la fòrza del- 
le noftre dita non fervi va. Il contorno del Pilo- 
ro 
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ro era ingroflato e rillretto e leggiermente in- 
fiammato. La grandezza di quella palla era co- 
me un Albicocca . Lafcio poi in libertà ognuno 
di fare quelle Teorie che a lui piacerà , fopra il 
glutine o f attrazione che abbia unito così (Eret- 
tamente quelli noccioli . A me folo bada di rac- 
contare il Cafo cerne oflervatore e nulla più. So 
bene che non pafla volta quando io mangio del- 
le Ceriegie, che non mi venga in mente quella 
tal palla; la rimembranza delia quale mi fìipon- 
tuale a fputare tutti i Noccioli con tutto che in- 
finiti ne vengono inghiottiti da altri fenza che in 
loro fi formi tal malattia. 

VI. 

Comparve una mattina al noftro Spedale una 
povera donna con un fuo ragazzo in braccio in 
età d'anni tre o poco più; Magro, Pallido, fen- 
za forza da reggere la fua teda . La fua Madre 
ci pregò di pigliarlo fra, noflri malati. Mafuri£ 
pollo di nò per una legge o piuttolto per un co- 
ftume che, ficcome i ragazzi così piccioli polfono 
col piangere dillurbare gli altri vicini ; così quan- 
do non hanno un certo difeernimento non fono 
ammefli fra nollri malati. Onde per fuggerire un 
qualche rimedio fi interrogò la Madre del male 
di fuo figlio che pareva molto proflìmo a mori- 
re. Ed in mezzo alle noflre ricerche la Madre ci 

con- 
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confido che il fuo ragazzo era ftato ftregato e 
che quel male dipendeva da Stregheria . Si doman- 
dò a lei come fia dunque ftata quella Stregheria . 
Ella deve fapere, foggiunfe la donna, che poco di- 
fcofto dalla mia cafa vi abita una certa donna ! 
vecchia malandrina colla quale tempo fa ho avu- 
to dell' alterazione. Cortei non me l'ha più per- 
donata , e un giorno è venuta fenza che me ne 
accorga in cafa mia in figura di un Cane nero 
nero, ed è andata alla culla di quefto mio pove- 
ro figliolo a parlargli nell'orecchie. Io me ne fo- 
no avvifta fubito che quel Cane era quella vec- 
chia ftregaccia maladetta e tolto mi fono rizzata 
a prendere un legno per darglielo tra Capo e 
Collo; Ma colei fu più Iella di me, perchè fubi- 
to ha prefo la via della fcala , ed io li ho dato 
dietro dicendoli le parole a verfo con tutte quel- 
le villanie che fi poteano dire a una briccona fi- 
mile , la quale nello fcendcre che faceva, due o 
tre volte fi voltò a guardarmi con certi occhiac- 
eli veramente da Strega. Ma a che ha fervito? Il 
mio figliolo eccolo qui. Gli è ftato Stregato, e fi 
è ridotto cosi da quella volta in qua . Io f ho 
fatto benedire più volte. Ma mi dice il vicinato 
che fe colei non disfà quello che ha fatto, il ra- 
gazzo non potrà mai guarire, e non fa altro che 
r ecere. Che die' ella? 

- Non da quefto difeorfo ma da altre interroga* 
Eioni fatte , pareva che il ragazzo Me oflèfo lo 

fto- 
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ftomaco ; Ma la firaplicità colla quale parlava 
quella povera donna , e nell' 1 Ite (lo tempo la fer- 
ma e innocente credulità fua fulla defe ritta Stre- 
gheria pareva che diftrugger dovette ed annichila- 
re le ragioni noftre Mediche e Filolòfiche, e che 
quefte non dovettero aver luogo alcuno a moftrare 
la fenttbile verità appretto quella mente piccola e 
corta che non era ne poteva eflere capace di que- 
fte ne di altre perfuafioni; come appunto fpettò ac- 
cade di vedere e fentire non già dalle donniccio- 
le imbecille, ma da pedone molte le quali hanno 
T immagine e la fimilitudine degli uomini che 
fanno . 

U difeorfo di quefta donna, e la curiofità mi 
ftimolò però a parlare allo Spedalingo per otte- 
nere contro il coftume un Letto per codefto ra- 
gazzo , giacche lo vedevo vicino al fine della fua 
vita, e in luogo incapace a fturbarei malati vi- 
cini per il languore mortale nel quale ei fi tro- 
vava. Ottenni facilmente un Letto dal Superiore 
maflìme quand'egli (enti l'opinione riferita della 
Stregheria ; Anzi foggiunfe che la Madre poteva 
ftare tutto il giorno, e per la fua attenzione gli 
conceflé anche il cibo . Dopo due giorni il ra- 
gazzo morì , 

Codefto ragazzo aveva vicino al Piloro una 
moneta d' argento chiamata un Paolo , il quale 
età incaftrato nella fuperfizie delle membrane del- 
lo ftomaco che circonvallavano il Piloro. Gli orli 

toc- 
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toccati dal Paolo erano duri , e fcirrofi . La det- 
ta incannatura dalla parte che guarda il baifoven- 
tre non era fi unita da non lafciare paflfare an- 
cora qualche porzione di cibo. 

Prefò il Paolo , e lavatolo andai dalla Madre 
che ita va verfo la porta alla Croce, e domandai 
ad efla fe avanti che quella Strega fofle ftata nel- 
la Tua e a fa in figura di Cane gli foflè mancato 
un Paolo. A fimil povera gente è facile il ricor- 
darfi tal cofa . Alla qual mia domanda la donna 
rifpofe che un Paolo li mancò ma che gli fu ru- 
bato da un altra donna clic allora veniva in ca- 
fa fua. 

Raccontai a quefta P iftoria del fuo Paolo che 
le mancò: chi lo ebbe, chi lo inghiottì, dove fu 
trovato , e tutto il male che ha fatto al fuo fi- 
gliuolo. Le diedi il fuo Paolo, e con buone pa- 
role procurai di farle capire che il fuo giudizio 
fopra la Stregheria era falfo. 

« 

VH. 

Giufeppe Pagni di Firenze Stallone del Gran 
Duca di Tofcana in età d'anni cinquanta in cir- 
ca già da fei Mefi foffriva un grande e conti- 
nuo dolore nella regione Epigaftrica , il quale fi 
eftendeva ancora negli Ipocondri , e qualche vol- 
ta nelf altre parti del Baflbventre . Oltre a quei 
dolori nella regione dello ftomaco egli era fogget- 

to 



X LVIL )( 

to ai vomiti, che di quando in quando lo lafcia-i 
vano e ritornavano , ed aveva una continua e 
piccola febbretta . Pochi giorni avanti la fua mor- 
te il vomito difparve , e foggiacque a una diar- 
rea . Così rabido , e rifinito morì il dì cinque 
aprile 1739. 

Fu aperto il giorno feguente, ed appena fi en- 
trò col taglio nella cavità del Baflòventre cheef- 
cì una puzzolenti flì ma quantità d'aria. Per entro 
poi la detta cavità vi era fparfo un fluido mar- 
ciofo di colore tendenre al roflìccio, e puzzolen- 
te . Il iuo ventricolo era un poco maggiore del 
naturale . Ma nella parte fua fu peri ore vicino al 
piloro due dita in circa o poco più, in quella par- 
te cioè che guarda il lobo dello Spigelio, vi era 
un'orifizio ulcerofo del diametro di un quarto di 
Ducato . Il quai orifizio comunicava colla cavi- 
ta dello .ftomaco , e con quella del Baflòventre . 
Sopra queft' orifizio trovai pofato un Nocciolo di 
Sufina appuntato in quella eftremità che guarda- 
va fuori dello ftomaco . 11 qual Nocciolo era la 
metà dentro lo ftomaco l'altra metà fuori. Il Pi- 
loro non era del fuo naturai diametro ma un poco 
più ftretto del folito, ed erano infeirrite le mem- 
brane dello ftomaco fra il Piloro , e la deferitta 
ulcera. 11 Mefenterio era molto emaciato. I Pol- 
moni un poco infiammati e vi era nella cavità 
del petto un poco di Idropifia. Il rimanente era 
naturale. Quello tal Uomo mai accennò di avere 

H in- 
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inghiottito quel Nocciolo di Sufina, che fu cà- 
gionc del Tuo male , e della fua morte. 
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Tutti ì fopradefcritti cafi io gli ho veduti come 
gli ho deferi tti ; Ma di quefto che io iono per 
raccontare feguito in Venezia neiT anno 175P. 
non fono fiato teftimonio di vifta , abbenchè pro- 
curali! di intervenirvi moffo dalla curiofità mia 
per la rarità , e per il mifteriofo inviluppo nel 
quale raccontavano quella Moria . Veramente 
quando feppi il cafo ogni cofa era felicemente 
terminata. K non potendo dunque deferivere per 
mancanza di oflervazione f andamento delie cofe, 
mi re Aringo a luce inta mente raccontare ciò che 
ho potuto rilevare da altri , e quel poco veduto 
dopo da me. 

La voce correva che a Santa Maria Formofa, 
una Donna Nubile, in età d'anni trenta, Orfà. 
na di Padre e Madre, abitante in unaCafa di una 
fua Zia vomitava chiodi , andava di corpo chio- 
di, ed urinava parimenti chiodi . Molti andava- 
no a vedere ed hanno veduto, e non fi difeorre- 
va altro che di quefto. 

Avanti quelle feparazioni di chiodi quefta don- 
na era (lata ammalata di varie lunghe e grandi 
malattie per lo fpazio di diciotto Mefi in circa. 

Era 
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Era a principio affittita da. Medici , e poi alla 
fine di quella malattia di chiodi che durò pertre 
Mefi, pafsò fotto la cura de' Preti i quali creden- 
do quefte feparazioni opera fopranaturale e dia- 
bolica ne diedero parte alloro Superiore, dal qua- 
le fu deftinato altro nuovo Prete capace e prati- 
co per fcon volgere e vincere le operazioni e le 
corapofiziani ferruginee fatte dal diavolo in quel 
corpo lungo tempo infettato. 

Infatti coraggiofo il deputato Prete debellò ogni 
cofa, e reftituì la falute alla Donna in tre Mefi, 
la quale adeflò fta bene ed è a fervire. 

Forfè voi mi afpettarete al varco per fentire 
fe io colla corrente entro per accordare , o per 
diziferare quelli maravigliofì Sintomi . Voi m' af- 
fettate in vano . I miei deboli talenti non han- 
no mai potuto alzarli a cofe cosi fublimi , fola- 
mente mi fono contentato fempre, perchè forze 
baftanti non poflìcdo, di ftarmene ballo e rafen- 
te a terra ad efaminare quelle fole cofe capaci 
de' miei fenfì . 

Ho dunque efaminato i chiodi fatti per bocca , 
ed ho trovato che quefti fono al numero di ven- 
tuno , alcuni lunghi e fpuntati ufari e vecchi. I 
più lunghi fono due, chiamati volgarmente chiodi 
da muro , e quefti due fono lunghi quattro dita 
trafverfe in circa. Altri due ve ne fono, e la lo- 
ro lunghezza è di tre dita trafverfe in circa . I 
rimanenti fono piccoli , ed altri ancora più pie* 

H 2 coli 
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coli fimilì ai chiodi , o brocchette de Calzolai . 
Tutti quefti chiodi fono ftati raccolti dal deputa- 
to Prete, e tali quali fon venuti, fono ftati an- 
che da lui confervati feparatamente ed incartati 
colla nota del Mefe e del giorno in cui furono 
feparati col vomito. 

Dei quali chiodi alcuni fono con gran maeftria 
e diligenza involtati {(rettamente nella (loppa, e 
probabilmente quefta tal diligenza della ftoppa , 
perchè non poteflero offèndere loftomaco, fark fla- 
to un lavoro di Proferpina. 

Certa cofa è che uno dei Medici era prefente 
quando quefta donna ne vomitò due de medio- 
cri,* ed altresì certa cofa è che un Prete che fe- 
ce delle diligenze nel vuoto della bocca della don- 
na che la trovò sbarazzata da chiodi , era pari- 
menti prefente quando ne vomitò degli altri. On- 
de quefti mediocri fi potevano credere venuti 
dallo ftomaco. 

Quefti chiodi hanno tutti il fuo gambo qua- 
drato, e della maggior parte il gambo è un po- 
co torto, e nella loro Capocchia fi conofcono le 
martellate imprefle allora che furono fabbricati , 
e la maggior parte di quefte Capocchie nella fua 
circonferenza fi veggono voltate allo ingiù verfo 
del gambo : indizio che fono ftati, antecedentemen- 
te che foffero inghiottiti, picchiati ad ufo. 

Come poi i più lunghi, fe fono ftati mandati 
nello ftomaco, poflano effere ritornati in sii ed 

abbia- 
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abbiano imboccato il Cardias fenza offendere lo 
ftomaco io non lo pollo intendere. Ma non tro- 
vo nemmeno teltimoni ficuri di villa alla ufcita 
di quelli più lunghi. 

Per urina poi ne fece maggior quantità , di 
maggiore lunghezza e groffezza . Fra quefti ve 
ne fono di quei da Carro . I più lunghi venuti 
per quefta parte oltrapaflano le cinque dita traf- 
verfe , la maggior parte fon fpuntati , e ve ne 
fono di ogni forte, e di quei che fervono per ti- 
rare, e tendere i panni chiamati da noi col no- 
me di Sguernito . 

Neffuno di quelli efciti per urina è veftito dei 
tartaro dell' urina . Io ho molte oflervazioni de' 
mali delle vie urinarie , ed ho oflervaco che fe 
corpi eftranei in qualche maniera fono flati in- 
trodotti nelle vie dell' urina e dentro della vefci- 
ca, fubito fi fon vediti di tartaro, e fe hanno di- 
morato qualche giorno , hanno formato intorno 
a loro una patina di pietra che fempre più colà 
dimorando ingroffa e rotondeggia . Una delle of- 
fervazioni è di un Uomo , che nella tranquillità 
del fuo ozio fi introduce fenza ragione nell'uretra 
un ferro da calza un poco curvo così per pafla- 
tempo, il qua! ferro da calza non potè più ripi- 
gliarlo per ritirarlo. Occultò la faccenda per fo- 
le 34. ore, e nell'eftrazione che gli fi fece, fi vid- 
de che il detto ferro in quella eìlremità che ave- 
va 
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va dimorato entro la vefcica aveva cominciato a 
veftirfi un poco di tartaro. 

Quanti efempi ci fono di donne che hanno in- 
trodotto nella vefcica loro per ì' uretra dei corpi 
eftranei , i quali in breve tempo hanno formato 
intorno coftantemente la pietra? 

La maggior parte dei chiodi efciti per quefta 
parte da quefta donna fono diritti , e la Capoc- 
chia di uno è larga quanto un de' noftrì daquin- 
deci foldi . Sicché è facile che la detta donna ve- 
dendoli efcire per quella parte abbia sbagliato T 
imboccatura ed il capace fito, dove quefti tali chio- 
di potevano dimorare anche per lungo tempo, len- 
za intonacarfì del tartaro. 

Anche di quefti fpacciati per urina ve ne fono 
veftiti di ftoppa. Ma vi fono poi due treccie pa- 
rimenti di Stoppa lunghe un palmo e mezzo luna, 
efcite per quefta ftefTa ftrada, in mezzo a ognuna 
delle quali treccie vi era nafcofto un chiodo. 

Più famofa era una donna in Inghilterra che 
io ho fentito replicatamente araccontare, la qua- 
le partoriva fpeflò Conigli'. Quefta aveva mollo 
la curiofità di molt'tflìmi di quel Regno che an- 
davano a vederla per una rarità, e fece perque- 
fto fuo ritrovato e per quefto incontro molti da- 
nari . 

Alcuni fcriflero fopra un tale fenomeno in fa- 
vore della loro creduta verità. Altri confutarono 

le 
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le mal* accorte teorie dei primi , i quali trovavano 
maniere diverfe e diverfe ragioni del come la don- 
na poteva dare alla luce Conigli, fino a tanto che 
fi fcoprì che la donna partoriente Conigli fe ne 
introduceva appena nati nella vagina , e poi fin- 
geva dolori , e faceva artifiziofamente le fmorfie 
per illudere i creduli . 

Per Seceifo poi la noftra donna ne ha fatti fel- 
lamente tre, il più lungo dei quali era tre dita 
trafverfe in circa , e tutti tre fpuntati . E' diffici- 
le a faperfi , da chi ni adirne non fu teftimonio 
di vida, fe quelli venuti per la parte deretana 
fiano di quei inghiottiti , e fcefi giù per il Cana- 
le interinale ; oppure fe anche quefti per la più 
corta via fiano itati introdotti come gii altri che 
furono creduti provenienti dalla vefeica. 

( 
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ALL' ILLUSTRISI. SIC DOJTORE 

MICHELE ROSA 

Medico in Venezia . 
OSSERVAZIONE 

Di una /cabro/ita' offea con punte nella [uperfiiie in- 
terna del Cranio, 

Di una folenne mancanza Offea di porzione del 
Sincipite fmiftrO) e quafi tutto il deliro. 

NOn credo che vi fia cofa che illumini tan- 
to un Medico quanto l'apertura dei Cada- 
veri che egli ha diligentemente oflèrvati nel tem- 
po della loro malattia. Quefto efercizio per quan- 
to mi pare è il folo che può foddisfare l'animo, 
e che può coftituire la Medicina fcienti fica y poi- 
ché pone il Medico nella ficura fituazione di chia- 
ramente comprendere, e combinare tutti quei Sin- 
tomi che nella malattia ha veduto , con quelle 
mutazioni che nel Cadavere ha trovato . Quefta 
fcienza non fi può certamente .così bene acqui- 
fere colla lettura dei foli libri né colla pura pra- 
tica ma con quelle , e colla apertura come dilfi 
del Cadavere . 

E non credo che vi fia cofa nè momento che 
faccia perdere il fuo credito alla Farmacia quan- 
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to dopo aperto un Cadavere , dóve fi prefentano 
le vere idee del male nella mutata ftruttura del- 
le parti fervienti alla vita , o per adunanza ó 
coefione e indurimento infiiperabite^ o per disfa- 
cimenti-, o per oftacoli nelle vie della circolazio- 
ne, o per fomme infiammazioni e cangrene, co- 
fe tutte che fanno conofcere inutili le prefazio- 
ni de Medicamenti antecedentemente fatte. s 

La feguentc oflèrvazione è una riprova di quan- 
to ho detto di fopra. 

Antonio Bronn Loreno figlio di un Giandarmè 
del Gran Duca di Tofcana venne allo Spedale nel 
quartiere de' Fanciulli , di poi pafeò il dì cinque 
Maggio 1739. nella Camera Pietrami nel Ietto al 
n. 337. Quello avealofferto dall'età fua dei anni 
fei fino che morì in età d'anni 12. una Cepfta- 
lea continua, la quale nei primi tempi della fua 
eomparfa era fenfibile , ma coli' andare avanti fi 
era fempre . più manifeftata grande e dolorofa . 
Le grandi . infinite e varie medicature che furonò 
fatte a quefto fanciullo nel corfo di fei anni non 
decorre deferivére j' perchè tutte inutili e piutto- 
fto nocive . Quando arrivò all' età di undeci anni 
tempo in cui il dolore di tefta era arrivato a un 
fommo grado, cominciò a perdere la vifta a po- 
co a poco fono l'apparenza di una Amaurofis o 
fia gotta ferena , e cominciò anche da quel tem- 
po a farfi tabido . Nel noftro Spedale fu trattato 
folo col Siero di latte ed in quefto tempo fi inol- 

I trava 
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mva in lui la perdita «idi' udito . Quello aveva 
oltre il defcritto continuo e grande dolore «di te* 
Ila, due Sintomi ben dittimi e particolari; l'uno 
era, che non poteva coprire la Tua teda che eoa 
berrette leggieri flira e , e t altro era che fe con 
una mano o colle dita gli IL toccava la dia tefta 
facendoli leggieriiìima preiììone, fenti va Canto gran- 
de il dolore che a vifta iHangvwliva , o veniva 
meno. 

Cinque o Tei giorni avanti di morire cadde in 
un'affezione foporo/à , ed il dì diciafette di quel 
Mefe morì . U dà io. fu aperto ed otìfervato che 
il fuo cranio nella iupenfìzje concava era non u> 
Io tutto fcabrofo a guifa di una grattugia ma in 
molti luoghi pungente a fimilitudine di queir e* 
Iterala fuperfizie di pefee Croftaceo chiamato da 
noi col nome ài Granzeola. 

Quelle fèabrofità e quelle punte non foio pun- 
gevano la dura e pia Madre ma lo ftefib cervel- 
lo. Poiché patentemente fi rilevava nella foftanza 
delle meningi , le pi ce iole guaine ebe fervi vano per 
ricevere quelle punte o efoftofi . Col tatto poi fi 
fenti va 1' ineguaglianza e la fcabrofirì nella ftefla 
(uperfizie delle meningi, come una Stampa ou»- 
pceflìone, di quelle iùddette picciole punte. 
, Quelle vagine nella fua imboccatura erano da- 
re -e pallide, e fuori da quella durezza erano mal- 
to rolfe. 

Parimenti Ja foftanza corticate nel cervello nel- 
la 



Digitized by Google 



x lxvil x 

la fua fuperfizie era corrifpondente alla fcabrofità 
del Cranio malli me nell'angolo del Seno longitu- 
dinale, cioè nelle parti laterali dove le punte era- 
no anche più manifefte . E fi vedeva in quella 
fuperfizie corticale le veftigia delle' Vagine che en- 
travano in di a. 

Le future del Cranio non erano formate ma 
folo da una membrana ligamentofa erano tenute 
un po unite ma non ferme . Ed ecco la ragione 
del gran dolore e dei fvenimenti qualora fi com- 
primeva con la mano la fua tefla. 

Le vene erano molto turgide e nel feno lon- 
gitudinale vi era del Siero . 

Cavato fuori dalla fua cavità quello Cervello , 
fi olfervò che nel principio della fpinal midolla 
vi era dell' eftravafazione fierofa , ed aperti i Ven- 
tricoli , il deliro aveva poco fiero , il finiflro al 
contrario era molto pieno . I pleflì Coroidi era- 
no efangui tenui , e ri la Hat ì . Neil' infbndibolo fi 
trovò Siero , e parimenti nel quarto ventricolo 
vi era una certa acqua oleofa . Il Cranio era mol- 
to fottile e trafparente. 

Il cafo fopradeferitto di pungenti protuberanze 
oflee neh" interna fuperfizie del cranio mi fa ve- 
nire in mente altro cafo contrario cioè di folen- 
ne mancanza d'offo in quella parte. 

Rofa di Lorenzo Natali di Pietrabuona ( luo- 
go vicino a Pefcia ) Fanciulla , Contadina , in 
età d'anni diciannove, Venne allo Spedale da fé" 

I 2 flelfa 
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ilefia camminando il dì 14. di Luglio 1742. é 
fu ( .ita nel letto al n. 144. 

Quefta ci raccontò che nell'età fua tenera, cioè 
quando aveva fette anni fu fcottata in tefta con 
acqua bollente , dalla qual fcottatura nacque la 
Piaga che mai potete guarire. 11 male che portò 
allp Spedale era dunque per quello che inoltrava 
al di fuori una piaga grande o fia un ulcera ma 
fungofa . Quefta fungofità era divifa in più pro- 
minenze le quali però non eccedevano F altezza 
di un dito trafverfo . Una di quelle prominenze 
appunto fui vertice era ondofa e puifante . Si do- 
mandò a quefta fanciulla fe veruna parte d' oifo 
a vefTe veduto fortire da quell'ulcera. Rifpofedinò. 

La grandezza della detta ulcera era quanto una 
palma di mano, e fi eftcndeva dal vertice nei de- 
liro Sincipite. 

Quefta fino a quei giorno aveva efercitato il 
fuo meftiero di Contadina , e portava fpeflo con 
tutto il fuo male, delle legna in tefta al Merca- 
to di Pefcia, le pofava avanti laSpezieria, e do- 
po che le aveva vendute entrava qualche volta a 
farti vedere e medicare dallo Speziale - 

Dagli efami localmente fatti fi rilevò che l'ul- 
cere fua fungofa era incurabile. Perciò fu iftitui- 
ta folamente una cura palliativa confidente nel 
tenerla pulita . PalTarono fei giorni fenza alcuna 
alterazione. Ma il dì n. di Luglio la medefima 
ft feotì un torpore nei Braccio deliro > il qua! 

tor- 
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.torpore aumentò e fi fparfe nello fpazio di 24. ore 
per tutta la metà deftra del fuo corpo . E final- 
mente il dì 22. detto era paralitica in tutta quel- 
la parte. Nei giorno 26. fopraggiunfe alla mede- 
fima un confiderabile sbalordimento , cioè non 
aveva cesi liberi come prima i fenfi efterni , e 
gettava di quando in quando qualche Improvvifo 
ftrido . Il dì 28. fu feoperto che T ulcera fungo- 
fa dava in corruzione. Il di 29. cadde in un fo- 
pore il quale continuò fino ai trenta che fu il 
giorno ultimo di fua vita. 

Il primo d'Agofto fu fatta l'apertura del Cada- 
vere, e gli integumenti del Capo, che (lavano vici- 
pi all'ulcera erano molto duri e grofll. Si feoprì il 
cranio , e fi fegò , e portatolo via fi vidde che 
per quanto luogo prendeva tutta 1' ulcera vi era 
la perdita e la confumazione di tutto quel pezzo 
d'odo alfieme colle fottoppofte meningi . Quefta 
perdita olfea così grande dava paflaggio a un pu- 
gno comodamente. 

Le Meningi nell'orlo della detta fungofità era* 
no divenute grolle e Cartilaginee. 

Il cervello era fuppurato nella foftanza cortica- 
le del lobo deftro per fino quafi al deftro ventri- 
colo» e la raccolta làniofa era notabile. Il lobo 
finiftro di eflo cervello era intaccato di figura- 
zione in quell'angolo che fta fotto il Vertice. 

La figura della perdita della detta foftanza o£ 
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fea dimoftra che mancava parte del Sincipite fi- 
niftro, e quafi tutto il deftro. 

Non mi fa maraviglia alcuna f avere fentito 
dalla bocca della fuddetta Fanciulla , che niuna 
porzione ofiea ella abbia veduto efcire dalla fua 
piaga. Attefochè molti efempi fi incontrano coli* 
occafione dell'aperture de' Cadaveri di perdita o 
confumazione totale di foftanze oflee colla cer- 
tezza che non polTono edere ufcite per alcuna par- 
te: L' Aneurifme per efempio del tronco della ar- 
teria aorta fe colla loro dilatazione urtano Io 
fterno e le cortole , quando arrivano a fopravan- 
zare la fuperfizie efterna del Corpo in vifibiìe efter- 
no tumore , fi fcopre , che hanno confumato le 
cottole e porzione dello fterno per dove il tumo- 
re ha forzato il paflaggio fenza che vi fi pofla 
ritrovare un minimo indizio di foftanza offea nem- 
meno polverizzata; E fra le mie Oflèrvazioni ho 
fei di quelli cafi in uno de' quali trovavafi una 
feneftra così grande che cinque cottole erano in 
quello fpazio confante ed intereflate. E quei tumori 
freddi detti Meliceridi che qualche volta fono la 
vera cagione delle Parai/fi della meta inferiore del 
corpo umano, per eflere fituati e crefciuti inter- 
namente fotto il Peritoneo verfo il dodo , e che 
col loro crefcere hanno forzato i mufcoli , ed il 
tronco delle vertebre , in alcuni di quelli cafi ho 
trovato ancora che quei tumori qualche volta han- 
no 



Digitized by Google 



X «W X 

no confumato per via della Cane fa roe$à <fc 
una o due delle vertebre ed intaccata per fino la 
[pimi midolla oltre la Tua Corteccia, (fuetti tafr 
tumori però quando arrivano a queflp grado di 
devaftamcnto , cioè quando intaccano la iòftan&a 
oflea Hno alla fpinal midolla , producono un ef- 
fetto Tempre coftante in quella parte, come in due 
caft ho rifcontrato, cioè che il tronco fi incurva 
un poco per di fuori , e nafce per confeguenza in 
quella parte una gibbofità. 

Onde fi trovano nel Corpo umano fpeflo degli 
efempi che la foftanza oflea può ridurli novamen- 
te ai fuoi primi principi , fpogliandofi per cagio- 
ne morbofa della fua coefione o durezza {a) co- 

.. . me 



( a ) Morgagni . De Sedibut , & Caufs Morborum . Lìb. IV. 
hpift- 58. attic. 4. j. 6. Colla fua (olita e vafta erudizione por- 
ta molti efempi d' Autori che hanno oflervato i cambiamenti 
var) delle offa dalla loro durezza , alla mollezza , e fino alla 
liquidità. 

Boerhaave parimenti ; ed Halter nelle fu e note a Boerhaave 
cita anche egli molti Autori che hanno veduto quello iftcfTo 
fenomeno. 

Negli Atti poi dell' Accadem. delle Scienze di Parigi — Monf. 
Petit ha fatto varie oflervazioni l'opra tal genere di malattie , 
e le ha riferite il dì ay. Aprile ijzt. 

— Monf. Mery nel ijoó. diede all' Accadem. uno fcheletro 
firmamento mutato ed incurvato per quello male. 

— Monfieur Courtial Medico di Tolofa fece leggere una 
lettera all' Accadem. da Monf. de Tauvry che riferiva la mol- 
lezza delle olla in una donna fintili alla Cera eccettuatone i 
denti, ffifltire delP Accademie te, ann. 1700. p*g* 48. * Am- 
ftcrdflfn^ 
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me anche le tìfiche fperienzé ce lo dimoftrano col- 
la macchina Papiniana , che fa diventare 1' offa 
liquide. E poflòno al contrario quefte per cagio- 
ne altresì morbofa di troppa coefionc e concorfo 
di nutrizione crefcere con varietà di mole e fi- 
gura e coftituire l'Efoftofi. 
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AlV 1LLUSTRISS. SIC DOTTORE 

ALBERTO STELLA 

Medico e Cci tifico in Venezia. , 

OSSERVAZIONE 

Sopra un Idrocele o fia Ernia jicquofa Radicalmente 
guarita da una Percoffa . 

VOi che pofledete in quenYartc tutti i Capi- 
tali neceiìarj per ben conofeere , e medica- 
re le interne ed elterne malattie, potete colla vo- 
ftra faviezza e col voftro fapere, dare un retto 
giudizio fopra quel -ragionamento , che mi è ve- 
nuto fatto nel fine di quella Ofservazione , che 
a voi indirizzo , il qual ragionamento non ha 
altro per ifeopo che di abbreviare, e facilitare le 
cure di quefta malattia, e di sfuggire più che fia 
poffibilei taglia i quali quando fono neceflarj, cer- 
tamente non fi debbono trafeurarey Ma allora 
quando fi (copre o fi crede di avere feoperto un 
altra operazione più corta, più lontana dai peri- 
coli, e più facile per ottenere rifteflo intento; 
mi pare che vadano abbandonati , ed applicatoli 
a verificare con Criterio , e con Rettitudine il 
nuovo metodo propofto , quando riefea come è 
fperabile, dove il miglior bene dell' Ammalato 
fia per rifultarne. 

K. Un 
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Un Gentiluomo Inglefe in Età d'anni quaran- 
ta in circa , molto pacifico , e nella fua manie- 
ra di vivere molto Filofofo, quattro anni fono, 
una mattina mi mandò a chiamare alla fua Lo- 
canda . La chiamata fu perchè io lo vifitafìi nel- 
le parti Pudende , dove egli diceva di vedere qual- 
che fconcerto fenza però fentire alcun dolore y lo 
vifitai e vi trovai un tumore dello fcroto dalla 
parte detti a; e dalle perquifìzioni che feci, mi af- 
ficurai che quel tumore non era altro che un 
Idrocele o fra un' Ernia acquofa . Diffi a lui il 
nome e la natura del fuo male ; ed egli mi do- 
mandò fe fi poteva guarire . Gli fignificai allora 
le due differenti cure che fi potevano fare, l'una 
Radicativa, cioè per guarnire totalmente / l'al- 
tra Palliativa per parere guariti alquanto tempo, 
ma eùere foggetti di tanto in tanto ai ritorno 
della fua Ernia acquofa . Gli fpiegai ancora cofa 
era la prima cura del guarire Radicalmente; cioè 
per mezzo di una operazione di taglio ampio 
cioè lungo e penetrante nella cavità dell'acqua, 
colle fuppurazioni della ferita , colla foggezione 
del letto, e di una medicatura che riefee piuto- 
fto lunga e faftidiofa, la quale operazione di ta- 
glio io la antepongo fempre a quella del Caufti- 
co , ed anche a quella della Talta , ed a queir 
altra che non porta feco , e vero , tanta fogge- 
zione ; ma oltre l' efiere Iunghiifìma ella è fem- 
pre incerta , come ho avuto il comodo di ofler- 

var- 
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varia più volte , qual è quella del Laccio o fia 
del Cordone. Efpofi pofeia l'altra maniera chia- 
mata la Palliativa che è corta e facile, la quale 
confifte nel fare la Paracentefi cioè fare una 
Puntura che penetra in quella cavità ove l'acqua 
è raccolta e (lagnante, e per la qual Puntura 
efee tutta l'acqua che forma quel tumore. 

La prima cura , che è la Radicati va farebbe 
Hata quella a propofito per lui , perchè voleva 
guarnire Radicalmente; ma gli parve cofa gran- 
de, e quel taglio gli dava del penfiero ed un po- 
co di orrore. Le cofe fue allora non gli permet- 
tevano nemmeno di fottoporfi a quella; ma con 
tutto ciò difle che certamente bifognava farla avanti 
che egli folle di ritorno in Inghilterra, per il quale 
vi era qualche anno di tempo : £ fu due piedi fi 
rifolfe di fare la Palliativa. Si fece dunque la pun- 
tura, e fi cavò intorno a XX. onde d'acqua, che 
tanta ne conteneva quel tumore : Della quale 
operazione quello Gentiluomo rimafe contento. 
Ma non pafsò un mefe che cominciò ad accor- 
gerà che veniva novamente la raccolta dell'acqua 
nel folito luogo, di maniera che, alla fine dei ot- 
to mefi il tumore era crefeiuto alla folita primie- 
ra groflèzza . Per la qua! cofa fi rifece la ftefTa 
operazione allora, e fi ritornò a farla dopo altri 
fette mefi, perchè l'acqua era giunta alla folita 
mole, e poi dopo fei, e poi dopo cinque ec 

Codello Signore palliava tutto lo Inverno in Ve- 
le 2 ne- 
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nezia , e nella Primavera poi faceva un giro per 
l'Italia, e fe ne ritornava qui per f Afcenfione 
e per 1 'Fftate, e nell'Autunno ritornava a gira- 
re fino all'Inverno, e in quefti fuoi viaggi non tra- 
lafciava di parlare coi migliori Profeflori perfen- 
tirne il loro parere, e quando ritornava a Vene- 
zia mi riferiva il fentimento di quello e di quel- 
lo, che era unifono al mio. Un'altra attenzione 
altresì ha ufato fopra c oddio Tuo incommodo, 
«d è che ha prefo tutti que' libri Inglefi, Franze- 
li > Latini, ed Italiani i quali trattano di quelle 
materie Erniarie , e fpeflò conferiva meco dell' 
opinione che dagli Autori rilevava* e da quefta 
lettura diventò non folo Sapiente in quefta ma- 
teria quanto ogn' altro buon Profeflore; ma ha 
raccolto che per guarirne Radicalmente , e con 
più certezza, di tutti i metodi propofti ed ufa- 
ti , quello da me fuggerito era ancora il più ap- 
provato da tutti . Fra i quali fuoi libri in lingua 
Franzefe ne aveva uno di un moderno e viven- 
te Autore Parigino, che minutamente nuli' altro 
trattava che delle Ernie con molta fagacita e pro- 
fondita di fapere , con un racconto di Oflervazioni 
ed Operazioni da lui fatte. Dal qual Autore pure 
rilevo che la cura Radicati va più vera era quella 
del Taglio. (<?) Fra quei cafi poi dell'Ernie acquo- 

fe - 



(*) Qui farebbe neceffaria la citazione di codcfto libro. Ma 
rcr quanto io abbia cercato un foglio volante, fu cui fcriffi al- 
lora 
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fe portati da quefto ifteflb Autore vi era defcritta 
una Oflervazione ftravagante ma di un felice fuc- 
ceflo di un Uomo che cantinando , cafualmente 
percofle la fua Ernia in un Palo , dalla qual per- 
cola nacque il dolore, e l'Enchimofi ; ma il fi- 
ne dì quella percoffa fu che a poco a poco fi 
rafciugò da fe ftefla queir acqua rinchiufay così 
che vifle fano fenza avere più bifogno di farfela 
cavare . Quefto Signore Inglefe mi fece leggere 
quefta. oflervazione riportata e domandò a me fe 
quella £ofa era poflìbile* la lettura di quefto ca- 
lo, e la fua dimanda fubìto mi fece venire in 
mente un altro fimile efempio di un Signore, il 
jquale adefso fa qualche figura nel mondo, ed a 
cui io avevo già cavato l'acqua dall'Ernia tre 
volte. Eflèndo quefto in una Fiera d'Animali, 
toccò un calcio da un Afino per appunto nella 
fua Ernia , dalla qual percofla o contufione nac- 
que il dolore che durò poco tempo; ma a poco 
a poco quell'acqua rinchiufa da fe ftefla difpar- 

...» 



lora ii nome dell'Autore del libro, per farmelo venire ; io non 
poflo ritrovarlo ad ci io per citarlo. Ho dimandato a noflri Li- 
braj fe avellerò -un particolare trattato dell' Ernie di Autore 
moderno Francefe, e non lo hanno. Ho fatto dimandare ai 
Libraj di Firenze , ed a Monfieur Bochard , c nemmeno loro 
Io anno. Ho poi fcritro a Parigi a quefto fleiso Signor Inglefe 
che adeflo colà sì ritrova dal quale probabilmente io lo rice- 
verò. Il fatto Ita che quefto Libro vi è, e che a me è parfo 
belliflìmo, che rratta dell'Ernie, e chi lo polTìede troverà ogni 
cofa vera ed a propofito di ciò che prefentemente io riferifco. 
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ve, e dell'Ernia fua rimafe perfettamente guari- 
to, fenia più rifentirfene . 

Nella Primavera dell' anno ijój. coli' occafio- 
ne che feci un viaggio fino a Napoli pattando 
per Firenze trovai colà il noftro Inglefe dall' Er- 
nia; il quale mi difse che credeva di avere bi- 
fogno di cavarfi 1' acqua benché foflero pattati 
folo quattro meii da che glie l'avevo cavata in 
Venezia . E poi foggiunfe che al mio ritorno 
da Napoli io l'avrei trovato in Venezia, e dopo 
l'Afcenfione avremmo fatto la noftra cura Radi- 
cativa col Taglio/ Perchè Egli aveva divifato , 
in quell'Autunno che fuftèguitava , di volerfi in- 
carni nare per Londra . Mandai allo Spedale a 
prendere un Troicar , e gli feci l'operazione, e 
credo che quella fòlle la fettima volta che glie 
l'avevo cavata. 

Io me ne andai a Napoli, ed in quarantacin- 
que giorni fui dì ritorno in Venezia , dove in 
una cafa trovai quello Signore Inglefe , il quale 
mi di (Te con bocca femiridente che dimani mat- 
tina mi afpettava alla fua Locanda . 

Quando io fui da lui con un aria tranquil- 
la mi ditte : Sapete cofa mi e faccettò ? Io gli 
rifpofi che non fapevo niente. Partito di Firen- 
ze , Egli foggiunfe , per venirmene a Venezia 
pafsai per la Romagna, ed una mattina efeendo 
dalla Locanda per montare in Calette, alcuni gio- 
vani giocavano alle Bocce , ebe qui in Venera fi 
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dice giocare alle Borelle, e nel fortire dell' Ufcio una 
Boccia era per aria e mi ha colpito nella mia Er- 
nia: Ho fentito dolore, mi fono meflb un po a 
federe Que* giocatori fon venuti a domandarmi 
feufay Ma avendo in mente il cafo di quello del 
Palo, ed il voftro dell' Afino non fapevo fe aveffi da 
lamentarmi con loro , oppure da ringraziargli . Ho 
bevuto un pcco d'acqua e mi fon meflo in viag- 
gio. Eh bene gli domandai. Come và l'Ernia^ 
Io non lo fo, rifpofe, Voi efaminate la cofa. 
Io allora l'efaminai e ritrovai la parte affatto 
afeiutta e naturale . Gli domandai le dopo la per- 
coffe aveffe veduto del fangue eftravafato fra quel- 
le membrane , mi rilpofe che una macchia rolla 
e larga egli aveva offcrvata : ma allora quefta non 
fi vedeva più. Solamente vi erano gl'integumen- 
ti da quella parte ove fu l'Ernia più groffi in 
paragone della parte oppofta, difetto di niuna ri- 
levanza, il qual fteffo difetto in quella parte fi 
rilevava fempre in palfato ogni qualvolta gli ave- 
vo fatto fortire l'acqua. Egli Rette in Venezia 
due altri mefi , ed in quella parte non compar- 
ve più cofa alcuna. Codefto Gentiluomo conten- 
to contenti (fimo, come potete immaginarvi, par- 
ti per la Francia dove al prefente ritrovafi per 
paflar Y inverno , e per poi ritornacene a Lon- 
dra. 

Non mi pare che dubbio alcuno vi . debba na- 
scere filile tre Ernie fopradeferitte , una dalfAu* 
-. . tore 



. X lxxx. x, , 

tore Franzefe riportata , e l altre due da me 
ocularmente oflèrvate; fe fiano ftate curate per 
mezzo di quelle cafuali contufioni oppure fe al- 
tra cagione incognita e non comparfa , le abbia 
Radicalmente guarite. 

Chi, con ì veri fondamenti dell* arte fi pone 
a rintracciare la natura delle vere Ernie acquofe 
e femplici , come erano le almeno due da me 
vedute , bifogna che confeflì , quelle altro non 
efsere che un' abbondante feparazionc di liquido 
fatta dall' eflremità delle arterie linfatiche di quel- 
la parte, per una concepita debolezza di quelle 
ftcfse ellremitk arteriofe linfatiche , per la qual 
debolezza, clic fi fieno refe come incapaci a re- 
fillere a queir afiìufso che dalle arterie contigue e 
rolfe gli viene fommi ni Arato. Coficchè abbondan- 
do più del naturale la loro feparata efalazione , 
quella non può dalle picciole ed impercettibili 
radici delle vene afsorbenti efsere riprela in tan- 
ta copia per efsere riportata nella corrente del 
circolo del fangue ; Onde è forza 1' accumularfi 
dell'acqua, e formare a poco a poco quel tumo- 
re nel Sacco Vaginale del tellicolo, che con 
Greco nome Idrocele fi chiama: la qual raccolta 
ogni giorno aumentando forma uno fpazio fem- 
pre più grande, e quelle membrane che lo in ve- 
rtono morbofamente vengono tefe , e forzate a 
fcoftarfi; la qual mutazione di fito e figura in 
quelle membrane viene parimenti a comunicarfi 

a que' 
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a quc vafi che dentro le ftefse membrane (corrono . 

Altra forte di Ernie acquofe può darfi per qual- 
che odacelo Venofo fuperiormente al Sacco Va- 
ginale; ma di quelle non intendo di far parola , 
perchè le pongo fra le complicate, e non femplici- 

Alcuni credono ancora che la natura delle fem- 
plici Ernie acquofe qualche volta fia da una fu- 
perfiziale rottura delle vene linfatiche ; Ma quan- 
do l'acqua che efee per la Paracentefi è chiara e 
trafparente, anche nel fuo fine , fi può fupporre 
che da quella origine non venga certamente la 
natura dell' Ernia acquofa : elfendo imponìbile che 
la lacerazione de' vafi, vivendo l'uomo, non pro- 
duca in quelf accjua una mefcolanza purulenta; e 
non fi manifertino ulteriori malanni complicati 
a quell'Ernia. 

L'operazione Radicati va del Taglio, odel Cau- 
ftico , o della Tafta , o del Cordone nell' Ernie 
femplici, altro non fa, che rompere e guaftare 
una porzione de vafi fottopofti facendogli muta- 
re ftruttura fito e figura, o per una linea lunga 
attraverfandogli col ferro fino alla profondità o 
vacuo acquofo , o per uno fpazio largo e lungo 
dove il Cauftico è pollo , o per due fpazi divifi 
da due ferite dove il Cordone palTa.* Ognuna del- 
le quali operazioni colla confecuti va fuppurazio- 
ne interefla non folo que' primi vafi feriti o bru- 
ciati,- ma i fuoi vicini, attaccandogli d* infiam- 
mazione ... „ . 

riì L F. 
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E chi pofcia coi fteflì fondamenti dell' Arte 
vuole rintracciare la natura delle contufioni, de- 
ve meco, e con tutti i migliori Maeftri dell'Ar- 
te, e colle offervazionì accordare che quefte al- 
tro non fono, che minute rotture di ogni genere 
de' vali sì fanguigni come linfatici , dalle quali 
rotture viene verfato nelle cavità della Cellulare, 
o negli interftizj vicini , quei umori che prima 
erano contenuti , dal quale eftravafamento pri- 
mieramente nafee quello che noi chiamiamo En- 
chimolì , e per legge collante e naturale dalle 
ftefle minime rotture òc vafi nafee la collante 
infiammazione delle parti vicine , le quali rottu- 
re ed infiammazioni vanno Tempre valutate dif- 
ferentemente, rifpetto alla loro grandezza, e fi- 
tuazione . 

L'Oggetto, e l'azione principale dell'operazio- 
ne del Taglio, del Cauftico ec. nelle lemplici 
Ernie Acquofe è quella di diftruggere la ftruttu- 
ra, e la continuità dei fuppofti viziofi vafi, per- 
chè pollano in quella rottura accorciarli e riti- 
rai fi verfo i fuoi principi, ed acquiftare con que- 
lla azione quella forza che fi fuppone perduta, 
la qual diftruzione viene fempre più accrefeiuta 
dalle confecutivc infiammazioni, e figurazioni/ 
Ma fapendofi in primo luogo che nelle contufio- 
ni ci fono tutte quefte principali circodanze di 
rotture de' vafi e mutazione di bruttura in quei 
medefimi canali cioè , che dal taglio poteano ef» 

_ fere 
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fere di timi ti {enza però lo fvantaggió delle fup» 
pu razioni ma anzi col benefìzio della riiòluzione 
di quelle infiammazioni, e dell' Enchimofi, ed m 
fecondo luogo fe l'effetto della guarigione come 
nei tre cali accennati corri fponde egualmente an- 
zi fenza tanta di Irruzione come f Efperienza ce 
lo ha dimoflrato: Io trovo molto più apprezza- 
bile benché non ufata, quella feconda nata dal 
cafo con la Percofla, che la prima del Taglio/ 
E non trovo tanto fuori di ragione il farne un 
tentativo ogni qualvolta nelle Ernie acquofe non 
ci foflero complicazioni, e quando alcuno fianco 
dalla fua cura Palliativa voieife efferne Radical- 
mente curato, col proporgli una Contufione ncn 
già fatta da un Calcio nè da una Palla l'uno e 
l'altra gettati a forte, ma fatta da un qualche 
iftromento percuziente e guidata da un Artefice , 
che fappia mifurarla ed appropriarla ove convie- 
ne ; il qual Iftrurriento Percuziente fi potrebbe fa- 
cilmente coftruire fopra un mediocre anzi maneg- 
gievole telajo ponendovi per efempio una Palet- 
ta di legno quadrata di una fuperfizie fcabrofa, 
ed ineguale, la quale foffe da due corde attorci- 
gliate prefa e fermata nell' eflremità del fuo ma- 
nico, per farne uno fcatto , di quella velociti e 
forza che fi defidera e che fi fupponga capace di 
fufeitare in quella parte una larga Enchimofi .• 
avendo in quello cafo, come è ben da fupporfi, 
la mira di fare la percoflfa quando foffe approva- 

L 2 ta, 
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ta , ed abbracciata dal ragionevole malato , in 
luogo da non potere con efla offèndere il tefti- 
colo. 
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ALV ILLUSTRISSIMO , E CHIARISSIMO SIGNOR 

ANTONIO COCCHI 

• * 

Pubblico Profeflòre d'Anatomia, Antiquario 
di S. M. Imperiale, e Medico in Firenze: 

Sopra V offe/a della vijìa in una Donna , confidante 
-ù\, nel raddoppi amento degli oggetti , feguita 
dopo la depvejfione della Cataratta. 

LETTERA CHIRURGICA 

Cbs fu Jìampata ntlt anno 174?. ed ora riftampatà . 

• 

DOpo d'avere io per via di lettere data a Lei 
fpezzatamente contezza d* una mia oflerva- 
zione Chirurgica, e fentito dalle fue grate rifpo- 
fte , che ella me ne chiede ulteriori notizie , mi 
è parlò proprio il raccogliere tutta intiera f ifto- 
ria di tutto quello che è feguito nella mia ope- 
razione, e dopo di effa , e di tutto quello che 
con varie prove ho oflfervato, per farne a Lei 
una compita e diftinta relazione; e Ramparla 
ancora , perchè ognuno pofla eflfere a parte di 
quefte tali notizie , che forfè non faranno fprez- 
zabili, da chi almeno ha il diletto e la curiofità 
Filofofica. 

L'anno 1744. che V. S. Illuftrifsima fu qui in 
-, 1 Vene- 
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Venezia, le fov venga che io la conduflì a vedere 
in una cafa una Signora che (lava nel letto per 
la cura dell' operazione delle cataratte , che io le 
avevo deprefle . In codetta cafa vi praticava Giu- 
ftina Fatutto donna feflagenaria , la quale è nata 
in Corfù , ma da giovanetta venne in Venezia 
ove è poi ftata Tempre e faceva il meftieredi la- 
vorare trine che qui fi chiamano merli di tal fi- 
nezza, che il refe per farle le coftava cento quin- 
dici paoli l'oncia . Quefta Giuftina vedendo ricu- 
perata la vifta di quella Signora , della quale el- 
la praticava la cafa , fi prefentò a me una mat- 
tina, chiedendomi il parere fopra gli occhi fuoi, 
che da quattro anni in qua s'erano refi impo- 
tenti a profeguire quel fottiliflìmo lavoro, e quafi 
incapaci a continuarla benché aliai più groflò- 
laoo. 

. Dopo varie interrogazioni fattele intefi , che 
nell'occhio deftro tre anni avanti aveva veduto 
come delle fcintille di fuoco , e dopo quefte fe 
le era formata come una fottiliffima tela di ra- 
gno avanti di eflò, fi che più volte colia propria 
mano fe V era voluta brancare , la qual fuppofta 
tela più tofto s'è andata ingroflando , che affoti- 
gliarfi. Venni alla vifita locale, e conobbi nell' 
occhio deftro di quefta donna un cominciamemo 
di cataratta ; poiché vedevo che dietro alla pupil- 
la gli umori s andavano opacando di color cene- 
rino , Feci oflèrvazione ai moti della pupilla , i 

qua- 



quali erano 




mtiflìmi a ìutte le prove na- 



turali. Guardai ancora l'occhio finiftro , del qua- 
le allora non fi lamentava , e rilevai , che anco- 
ra in quello vi era da dubitare , che gli umori 
farebbero un giorno offefi nella loro limpidezza ; 
vedendo io ancora in eflì qualche leggiera e lot- 
tile alterazione. Di (lì alla donna, che poteva per 
allora fervi Hi degli occhiali concavi , c che non 
fi perturbafse fe la viltà le andafse Tempre più 
ofeurandofi , che un giorno poteva ricuperarla/ 
come ha fatto la Signora della quale ella era in 



tenta , e non la viddi altrimenti che di là a due 
anni nella ftefla cafa , quando mi fi prefentò di- 
cendomi che dubitava deli' occhio fuo deliro , e 
che il finiftro ancora fe le offufeava , e che gli 
occhiali non le fervevano più tanto , come una 
volta ; e non poteva più lavorare in nulla . Of- 
fervai gli occhi , e ritrovai nei deliro una indu- 
bitata cataratta , e nel finiftro un avanzamento 
per eflère cataratta ancora quella . Feci oiferva- 
zione ai moti dell' uvea , ed al reftan te dello 1 la- 
to di fanità di tutto il neceflàrio della villa , e 
rilevai , che dalla cataratta in poi il tutto potè- 
va eflère fa no . Non parendomi né 1' occhio de- 
liro, ne di gran lunga il finiftro pronto per l'o- 
perazione, efortai la donna alla ncceflària conti- 
nuazione della foflerenza , fino a tanto , che e 
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l'una, e l'altra arrivavano al grado, che noi 
chiamiamo di maturità. 

Ritornò a farfi vedere da me condotta da una 
giovane, che la guidava il mefe d'Agófto 1748. 
efprimendomi , che le condizioni , nelle quali fi 
trovava, chiedevano il doverti fenza proroga ve- 
nire all'operazione, e che io vedeflì di follevar- 
la . Vifitai gli occhi fuoi , e trovai il deftro col- 
la cataratta matura , ed il finiftro con una cata- 
ratta non arrivata alla maturità , permettendo 
queft' ultimo occhio catarattofo ancora il pafsag- 
gio dell' ombra e figura degli oggetti illuminati , 
e dei colori bianchi. Feci nuova ©nervazione al 
rcftante del neceflario ftato di fanita di tutti due 
gli occhi, e mi ritrovai indotto a rifponderle , 
che {blamente full' occhio deftro , ma non fui fi- 
niftro potevo allora operare. Si rimife contea 
tiflìma al mio parere, e filfai l'operazione pel dì 
14. Agofto 1748. 

Stante che nella picciola abitazione diquefta 
donna non v' era un' adattata ftanza e fineftra 
per agevolarmi, la comodità dell' operare , penfai 
di fare quella operazione in cafa miaj per eflère 
ancora più comoda ad alcuni amici , che afpet- 
tavano di vedere da me una tale operazione, per 
rimandare poi la donna dopo d' avere operato al- 
la fua cafa nella gondola , il dolce moto della 
quale penfai, che non le poteva apportare alcun 
danno . „ u 
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Il dì dunque 14. d'Agofto, dopo d'avere pre- 
parare tutte le cole neccilarie mi accinfi all'ope- 
razione; ed appena coli* ago io fui entrato neir 
occhio, e fui con elio al di dietro accodo alla 
cataratta, col primo moto di depreflìone, che feci 
fopra di efla conobbi , che ella era una cataratta 
membranofa, e che ci mancava quella figura con* 
vena, che deve avere il criftaliino, onde nòn ri- 
trovavo da appoggiare l'ago per deprimerla, cofa 
che non fuccede mai, quando il criftallino cata- 
rattofo reità nella fua figura, nella quale fi ritro- 
va comoda quella convelliti , fu cui l'ago s'ap- 
poggia, e con tutta la gentilezza gli fi dà quella 
dolce compreffione, per la quale fi vede fubito^ 
o quafi fubito , difcendere la cataratta, e fi vede 
liberarft quel fito da quel corpo, che fi è refo 
ornai inutile, e d'ingombro. 

Mi pare, che qui, prima di profeguire rinco- 
minciata iftoria della mia operazione, vada fatto 
un breve difcorfo della differente fpezie della ca- 
taratta , per fare anco conofcere a Lei a qual for- 
te d'aghi fi debba dare la preferenza; dopo il 
qual breve difcorfo ripiglierò nuovamente il filo 
del mio racconto. 

Sotto a' miei fenfi fono fin* ora paffete tre dif- 
ferenti fpezie di cataratte ; e può eflere , che gli 
oc n 1 irti certamente : maggiori di me ne pollano rac- 
contare di più; ma io Solamente difcorrerò di que- 
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fte tre, non potendo far parola, di ciò che non 
ho veduto. 

La prima fpezie è quella, della quale tanti 
fanno menzione cioè il corpo del criftallino man te- 
nuto nella fua figura, e nell'ordinaria lua durezza 
ma fatto opaco, e quella cataratta è la migliore 
da (laccarti , e da deprimerli , di tutte le altre ; 
ed ogn'ago fia lanciato, fi a rotondo, ha la pof- 
fibiutà di nulcirvi. Dilli la migliore per fiaccar- 
ti, e deprimerli , poiché una mano fana , e che 
obbedifea all' intelletto , una volta che ha intro- 
dotto l'ago dietro a quello criftallino, ed appog- 
giatolo fopra la fua conveflità pofteriore con ogni 
delicata compreffione lo fa fmovere , cedere , e 
difendere; poiché quel tal moto , che fe le im- 
prime viene ritenuto in tutti i punti di elfo, ed 
ove lo Hello criftallino confina; ed ecco che in 
un ideilo tempo s' abbandona in tutti i luoghi , 
benché fi deve fupporre, che quelli abbiano poco 
commercio con eflo , quando è arrivato a quel 
grado almeno, che noi chiamiamo di maturiti, 
e l'operazione fu tal forta di cataraffe è la piò» 
perfetta , e la più corta di tutte ; avendo io pa- 
recchi efempi d' averla fatta compitamente dentro- 
un mezzo minuto . 

La feconda fpezie di cataratta è la membrane- 
fav mi é forza il chiamarla così perchè ella è una 
vera, membrana . Quella fi rkonofee anco avanci 
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di deprimerla , ftando però coli' ago dietro di ef~ 
fa : ed è la più difficile fpezie di cataratte da fiac- 
carli, e da deprimerti. Primieramente l'ago fola- 
mente rotondo è per elfo il più imperfetto. L'ago 
poi, che è rotondo a guifa dell' altro, ma che 
avanti di finire la fua rotondità verfo la punta è 
un poco ftiacciato, fenza produrre nefTun angolo 
fuor che nella punta, ma una picciola efpanfio- 
ne ovale, i confini della quale verfo la punta me- 
defima fono un poco taglienti, è molto più atto 
a togliere dal fuo loco nativo ogni l'orca di ca- 
taratta, ma lazialmente la cataratta mem brano- 
la ; per togliere la quale l'ago follmente roton- 
do non può che feorrere iopra di quella mem- 
brana nell'atto di volerla Imo vere, dal che è 
difficile ottenere quello che fi defidera, quando 
la membrana non foife teneri (lì ma da romperfi , 
o pure quando non fi voleffe adoperare la punta 
di eflò, che ftimo fempre pericolofa . L'ago, che 
io lodo , e adopero, oltre l'entrare con tutta la 
defiderabile preftezza nell' occhio incontrandofi eoa 
cataratte membranofe, per la di lui forma nell* 
eftremità un po' fpaziofa , può fare quelf azione 
fulla membrana, che un ago di qualunque genere 
rotondo può fare iopra d'un criftallino, che ha 1» 
figura di lente; ed ecco il vantaggio, e l'attitu- 
dine dell' ago lanciato cioè fatto a fòggia di lan- 
cia, in queft a feconda fpezie di cataratta. 
Se nei cominciamento della mia iftoria dell* 
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operazione diflì d'elfermi accorto, che la cata- 
ratta di quella donna era membranofa, la ragio- 
ne era perchè la cataratta membranofa s'incurva 
verfo della pupilla ogni qualvolta fi razzola dier 
tro di efla colf ago; il che non fi vede nelle ca- 
taraffe prime, che ho definito di fopra. E fiac- 
cate che elle fono quelle tali cataratte membra- 
nofe non fi liberano da tutte le fue attinenze, 
come lo fanno le fudette: ma fi (laccano in qual- 
che parte; il che produce, che nell'atto del vo- 
lerle fommergere fotto Tumore vitreo, rifaltano 
facilmente per elfere tirate fu da qualche conti- 
nuazione d attaccatura ; nel qual tempo di que- 
llo loro rialzarfi fi veggono piegare, e fpiegare i 
loro lembi a guifa d' una bandiera , e nuotare 
dentro a quelli umori , col dar grande difficoltà 
all' operatore : mentre per la loro cedenza mem- 
branacea, e per gli umori, che gli fanno oftaco- 
Io , f ago fdrucciola fenza poterle condurre nel 
luogo, che l'arte ha loro deftinato ; e una vol- 
ta condotte che fieno anche in quello loco libe- 
rate da tutte le attaccature loro , bifogna eflere 
deliri; poiché per la loro ftruttura pieghevole 
poflono accavallarli full' ago fteflo , che fotto di 
fe le ha laggiù condotte, onde volendolo rialzare, 
quel tal moto ferve per riportarle nuovamente 
nel loco di prima, per ovviare il qual difordine 
io condotte che le ho fotto il vitreo, tiro addie- 
tro l'ago per trapanazione retrograda, e così mi 
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libero dall' avvitichiamento , che la membrana 
potette avere fatto iòpra del mio ago . 

Quella feconda fpezie di cataratta come io dif- 
fi , è la più difficile da rimoverli dal fuo loco, 
e rimeda che fia, la più difficile a fommergerfì. 
E fe alcuni Autori adducono per ragione, che 
r ago lanciato non lia tanto perfetto , quanto 
alcuni lo fanno, perche alle volte è convenuto 
agli operatori dì ritirare l'ago ifteflò addietro, 
per non potere rimovere la cataratta e lafciare 
V operazione lenza il vero fine , iò ardirci dire , 
quando non ci fodero Itati altri difetti, o di (brut- 
tura , o! di cognizione Chirurgica, che in que* 
cafi la cataratta è ftata membranofa , e molto 
tefa, nel qual cafo avrebbero ritirato indietro 1' 
ago rotondo ancora . 

Ed in un procinto fimile mi fono ritrovato 
ancor io qui in Venezia. Fatta che ebbi l'ope- 
razione delle cataratte in ambedue gli occhi d' 
una Signora , e riconosciute nel tempo dell* ope- 
razione ambedue quefte membranofe, e termina- 
ta quafi la cura di ette dentro ai venti giorni le 
diedi un poco di lume nella fua camera, e coli* 
andare avanti del tempo quefta Signora fi lamen- 
tò di non ci vedere dall'occhio deftro . Quando 
tempo fu oflèrvai l'occhio, e viddi che era no- 
vamente riforta una cataratta.* glielo ditti, e quan- 
do tempo mi parve col fuo confenfo le rifeci 
l' operazione . Introdufli dentro il mio ago, e 
i-i die- 
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dietro che fui alla cataratta , trovai per quante 
diligenze, cbefaceflì, che non voleva ftaccarfi in 
veruna maniera. Veramente in quefto cafo tutti 
gli fcrittori dicono di ritirare indietro l'ago per 
non dare de fuperflui incomodi , ma nei tempo 
fteflb mi venne in tefta una cofa, che anche mi 
forti di farla, e per la quale l'occhio è rimafto 
egualmente libero come 1 altro, che era già gua- 
rito, e fano. Quefta tale operazione, che or ora 
delcriverò , non mi fa ne aumentare , ne dimi- 
nuire le lodi all' ago lanciato , efsendo (lato nel 
prefente cafo incapace di (movere dal luoco fuo 
la membrana con tutta la fua ben' intefa efpan- 
fione. Fuori poi di tal cafo lo fteflo veramente 
mi ha femprc fervito come il defiderio mio lo 
ha portato. Per dire il vero non iàprei addurre 
per ragione di quefta difficolta le ncjn che ritro- 
vai la membrana troppo tefa in paragone dell' 
altre, che fono un po' più lente; e credo per le 
ragioni, che ho ora accennate, molto più difficil- 
mente me T avrebbe feicma, cioè fiaccata f ago 
rotondo. • ' ? * 

L'operazione, che io penfai , e rifolfi fu due 
piedi di fare , fu di gentilmente colla punta dell' 
ago urtare nella membrana, o fia nella cataratta 
nel centro di dia, dirimpetto alla pupilla, e col 
benefizio della punta che io già la vedevo promi^ 
nente e coperta da quella tefa membrana, feci un 
fipro, ed entrai coir ago nel voto della pupilla, tì 
j nella 
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nella camera anteriore . Fatto quefto , ritirai un 
poco r ago mio addietro , ed entrai nella camera 
pofteriore , fempre coli' ago infilzato nella catarat- 
ta , e collo fteflb andai, un poco vate il canto 
interno , per fare più lungo quel foro, e non pò* 
tendo farlo più lungo verta il canto efterno , fe- 
ci la depredi une di quei la porzione di membrana 
recita , che dava focto dei mìo ago per la quale 
il fòro è r dia lo affai largho, e la ftefla porzione 
di membrana foramerfa , poiché ritirato affatto f 
ago da quel foro, che ho ratto nella membrana, 
cioè nella cataratta , riddi che quella, porzione di 
cataratta dalia-ferita in giù non la vedevo altri- 
menti , r altra metà di membrana dalla ferita in 
fu io la vedevo ciondoloni che mi copriva la me* 
d ci fopra del cerchio della pupilla , come una 
tenda da fìneftra, tirata fino alla metà di erta. E 
per non (tare maggiormente nell'occhio coli ili fo- 
mento , benché tutto fu fatto dentro a tre minu- 
ti in circa, ri folli di cavare f ago lufmgandomi , 
che una membrana , che fia recifa a mezzo con 
UÀ taglio di quella forte, quegli eftremi reciti ab- 
biano a ritirarli verfo i loro principi come vera- 
mente fu y 1' occhia retto chiaro , e a quel la per- 
fezione di vilèa. egualmente, che l'altro. 

Di queite cataratte merabranofe , ne ho veduto 
di quelle, che mai fi fono volute fommergere, e 
mi toccò eftere prefénte ad una in Firenze fette 
anni fcmo in dita, che fiaccata che fu la catarat- 
; , ta, 
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ta, che era nìembranofa, per quanto 1 operatore 
fi maneggiate con tutta la poflìbile induftria mal 
non la potè fommergere; anzi dal voltarla, e ri- 
voltarla andava ora verfo dalla pupilla ora verfo 
dell'umore vitreo, e volendola ritenere fequeftrata 
nel fuo proprio nicchio nativo coli' ift rome nto la 
fece entrare, ma folamente la metà di eflfa , nel- 
la camera anteriore , che fenza avere nulla dila- 
tata la pupilla ftava a ciondoloni di efla come 
una tovaglia fuori d' una fineftra , e F altra metà 
nella camera pofteriore, per il qual difordine , F 
operatore la ritirò poi con deftrezza tutta nella 
camera pofteriore , e fentendo che il paziente Ti 
lamentava, e vedendo che l'operazione andava in 
lungo, ritornò alla prova di fommergerla ; ma 
ogni cofa fu vana ; e la cataratta reftó full' ori- 
zonte della pupilla. Ed io non potei fàpere* che 
cofa feguiffe dell' occhio di quelf Uomo da quel 
tempo in poi con tutte le diligenze , che faceflì 
per ritrovarlo . II dì feguente le fovvenga , che 
io Io raccontai a Lei , e lo raccontai ancora al 
Signor Antonio Benevoli noftro commune amico 
mio pregiatilfimo e meritevolhTimo maeftro . 

La terza ed ultima fpezie di cataratte è quel- 
la, quando il cri dalli no fatto opaco conferva 1 la 
fua figura lenticolare, ma allorché l'ago nell* at- 
to dell'operazione, che introdotto dentro, dietro 
alla cataratta gli comunica il moto per rimover- 
la, fi rompe la capfula di eflò criftallino* ed efee 
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un liquido biancaftro, che entra in ambedue le 
camere, e intorbida colla fua mefcolanza Tumo- 
re acqueo così che non fi può più vedere cogli 
occhi quello che fi faccia coli' ago, per far nafce- 
re il qual difordine gli aghi tutti fono a propofi- 
to . E quefta è quella cataratta comunemente 
chiamata lattiginofa dalla fomiglianza , che ha 
quel liquido intorbidatore al latte . 

In quello calo mi fono ritrovato una fola vol- 
ta, e per non danneggiare f occhio del malato 
col pretendere di deprimere al bujo la capfula, 
che conteneva quel liquido, ho fatto una fola de- 
preflione nel luoco dove io ero, e poi ho riti- 
rato l'ago ed ho ritrovato, dopo la cura, l'occhio 
rifchiarato in tutte le fue camere , e nei fuoi 
umori da quel caliginofo liquore , e la capfula 
che lo conteneva, o reftò trafparente nel fuo fi- 
to , o da quella fola deprellìone che feci , reftò 
fommerfa . 

Nella Anatomia dell' occhio fano gli umori 
non hanno giammai un limile colore. La fede di 
quefto liquore biancaftro quando fi fprigiona nelT 
atto dell'operare, tutte le circoftanze me lo fan- 
no credere nella capfula che contiene l'umore cri- 
ftallino . E V. S. mi accennò in una grata fua 
lettera , che nel anatomizzare un occhio catarat- 
tofo ritrovò quefto liquido rinchiufo nella capfu- 
la del criftallino, e che lo fteflfo coftituiva la ca- 
taratta. Che l'umore criftallino il quale circola 
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nei fottiliffimi e trafparentillìmi vafi coftituenti lo 
fteffo fuo corpo, mutilafua liquidezza; e fi mu- 
ti infieme colla teflìtura del corpo vafculare cri- 
ftallino in una liquida e bianca fotta nza , pare 
che fi debba a tendere a quella inferma azione 
che poflòno foffrire tutti i liquidi e folidi noftri 
di mutare quefti il loro moto e quelli la loro coe- 
fione , e di convertirli in una natura purulenta , 
cioè a dire in una fuppurazione . Non fapendo 
finora fpiegare come una tal mutazione di liqui- 
di trai parenti lottili contenuti nei limpidi e tene- 
ri vafi del criftallino poflano convertirli in una 
materia fciolta bianca ed opaca , la quale infie- 
me col refto del corpo del criftallino in comune 
fi riduce nella boria del medefimo ; fenza penfa- 
re , che quefta fia una fuppurazione , cioè un afeef- 
fb. Del quale fentimento io ritrovo, che vi fono 
ftati dei fapienti oculifti. 

E colla dimora di quefta fottile materia in 
quefta capfuk, può feguire quello che fiegue dei 
piccioli afcefiì medefimi, che terminata la cagio- 
ne che gli ha prodotti , quefta poca materia im- 
prigionata può elle re riprefa dalle fotti li Hi me ed 
impercettibili radici delie vene che hanno la lo- 
ro apertura dove quefta materia fa la fua dimo- 
ra , e riportata col refto della corrente dei liqui- 
di per entro il circolo del fangue. Che fe quefto 
fòfTe, come ftrano non mi pare che pofTaefTere, 
coturnato una volta totalmente il poco liquido 
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bianco della capfula, converrà che la capfula me* 
defima retti vuota , e le pareti interne della me» 
fima s'accollino l'una ali* altra non avendo più 
di mezzo chi le tenga difunite ; e col combaciarti 
chi &, che non fi formi la cataratta che io ho 
detto della feconda fpezie, cioè la cataratta mera» 
branolà come mi ritrovo perfuafo, che anche la 
medefima cataratta membrane (a non Tempre ven- 
ga generata per quella iltefla tìrada delia fuppu- 
razi( ma alle volte polla die re prodotta da un 
atrophia del criftaliino medefimo. 

In Schio naefe dove io fon nato , nella perfo- 
ri a del Signor Baldalfare Gardefani amico ddla 
mia cala , fed l' operazione delle cataratte tre an- 
ni e mezzo fa in ambedue i fuoi occhi ; il de- 
liro dei quali aveva la cateratta lattiginosa,, cioè 
di quella terza fpezie , che è quella fola catarat- 
ta che ho acennato di fopra ; e facendogli poi f.- 
operazione al finiftro, credevo di ritrovare una 
confinale cataratta ; ma non fu vero : quello fi- 
niftro occhio aveva una cataratta membranofa . 
E veramente quelV occhio fi ni Uro fu il primo di 
gran lunga ad edere malato di cataratta prima 
del deliro. 

Io ho procurato di raccogliere tutti i poflìbi- 
li fegni in tutti quei che fi fono a me p refe na- 
tati colle cataratte, e per confettare l'infuffìzien- 
za mia non ho fin ora potuto rinvenire un fe- 
gno certo e ficuro per farmi ftabilire avanti di 
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operare una regola per conofcerei'una fpezie dall' 
altra. Io ho oflèrvato e fcritto l'epoca della cata- 
ratta, le circoftanze che l'hanno accompagnata, 
ed i corpi apparenti nella loro formazione , il tem- 
po confumato per la fua maturità. Io ho oflfer- 
vato i colori di efla, i moti dell'uvea, la cagio- 
ne fe occulta o manifefta, la ftruttura dell' oc- 
chio , ed altre circoftanze , e con quefte oflèrva- 
zioni non ho potuto ancora ftabilire un fiftema 
per pronofticare una di quefte tre differenti fpe- 
zie . Solamente nella corrente primavera di fei 
operazioni di cataratta , che ho fatte , una fola 
membranofa ne ho trovata fra quefte , la qual 
fola però avanti d'introdurre l'ago l'avevo an- 
che tale pronofticata ; le altre cinque rimanen- 
ti , tutte fono ftate della prima fpezie . Una fra 
quefte mi pare degna di racconto per un parti- 
colare e Angolare incontro , che ha feco porta- 
to la neceflìtà della maniera dell'operare. 

L' Illuftre noftra Signora Rofalba famofiflìma 
pittrice, conofciuta per l'opere fue per tutta i' 
Europa, ha portato nell'occhio deftro una cata- 
ratta per lo fpazio di venticinque anni , e di 
quella non fi è mai curata , perchè V occhio fuo 
lì mitro le fervi va egregiamente per vedere e fa- 
re tutte quelle cofe, che a lei di fare erano ne- 
ceflarie: due anni e mezzo fa quello finiftro oc- 
chio cominciò ad appannarti parimenti di cata- 
ratta , onde pensò allora di farfi fare f operazio- 
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ne al deftro , che come ho detto era catarattòfo 
di venticinque anni . Per fare la quale operazio- 
ne fcielfe uno dei valenti Profeflori di Padova, 
in Medicina e Chirurgia uomo intelligentiflìmo, 
pieno di pratica e di prudenza . Tentò quefto 
l'operazione, ma non fu poflìbile il farla, non 
potendo per quante diligenze e cautele che egli 
ufafse (laccarla dal fuo luqgo . E per non fare 
dei danni , che erano minacciofi , quando vidde 
vano ogni attentato, pensò per allora di fopraf- 
federe ad altre prove , e di cavare dall' occhio I' 
ago fuo, e trasportare piutofto ad altro tempo 
le rifoluzioni, che l'ingegno e la prudenza del 
fuo intendimento gli poteva fomminiftrare . 

Queft' occhio non foftrì altro incomodo , che 
quello dell' ordinaria ferita dell' operazione ; per 
eurare .la quale il degniflìmo profeflòre fece alcu- 
ne caute- e neceffane applicazioni, e dopo alcu- 
ne preterizioni , ritornò a Padova ; ma o follerò 
quelle trafcurate, o altro finalmente accadefle , 
gl'incomodi, benché piccioli e non molelli non 
cedettero mai , che dopo lo fpazio di otto mefi , 
e dopo averli prodotto THypopion, con una in- 
tera ed irremediabile cecità. Il finiftro occhio in 
quefto tempo affai fi è ofcurato, cosi che nel 
paffato mefe d'Aprile la cataratta fu da me giù* 
dicata matura: e fui parimenti flabilito per farle 
V operazione . Preparato il bifognevole fono entrato 
col mio ago in queft' occhio , e per quanti cauti 



X cu. )( 



colpi coli' ago andavo comic uoiomdo alla catara** 
ta, mai non ho potuto fiaccarla, ed avendo avan- 
ti me fieno , e nella memoria la difficoltà dei 
parlato occhio penfai fu due piedi , e nel tempo 
fteffo rifolfi di tentare la fquamraazione della ftef* 
fa onde col piano un po inclinilo deli' ago ope- 
rando in tal maniera vedevo a poco a poco 1 ago 
fra quelle fquamme , che compariva agli occhi 
miei , cosi che deprimendo le fquamme fteflè , e 
togliendo quello che da togliere reftava, in due 
minuti m ili l'occhio nella totale Tua chiarezza , 
e lo liberai da quel tutto, che era catarattofo, e 
feci vedere chiaro e diftinto l'ago dietro della 
pupilla a chi flava affittendo -, fra' quali che mi 
onoravano degni di ftima e di rHpetto vi era 
l' IJIuftrifs. Signor Dottore Suardi Gentiluomo Bcr- 
gamafeo, e celebre Medico in quefta Città. Avan- 
ti però di ritirare l'ago mi fono immaginato, 
che la capfula del criftalliiio, quella porzione pe- 
rò che rifguarda l'uvea, chiamata lt criftallina , 
potette elfere rimafla ancora intiera nel fuo frto, 
e trafparente , e per fincerarmi dell' efifbenza di 
ena, giacché cogli occhi io non la vedevo per 
ia fua lucentezza, colla punta dell' ago mi fono 
provato di entrare nella camera anteriore , come 
in altri cafi, e molte volte ho fatto fenza tro- 
varvi oftacolo, ma qui ho fentita la difficoltà 
deli' entrare; e dal ripulfo , mi fono ragionevol- 
mente immaginato, che certamente quefto fofle 
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la ftefTa capfula, che me lo vietaflè .* onde io fe- 
ci il conto di lafciarla Ilare. Quefta è una parti- 
colarità a mio credere molto fin gelare dell' efittenr 
aa della capfula criftallina in firaile incontro, non 
fapendo che alcuno degli autori fuor che negli 
occhi dei cadaveri dopo l'anatomia del corpo del 
criftallino fi fieno incontrati di vedere la capfula 
di eflb trafparente come io ha incontrato nelia 
prefente operazione. 

Bi fogna poi che V.S. fappia, che nel tratto dei- 
la cura , la Signora Rofalba è andata perdendo a 
gradi La viltà, che dai rifeontn di fatto aveva 
acqui (tata, e quella perdita di viltà è nata, per- 
chè quella capitila non continuò la uccellarla fua 
trafparenza, per la qual cofa neceilario è flato il 
rifare novamente una operazione e togliere anche 



quefta feconda operazione, e fu facile lo fiaccare 
quefta membrana, nelle fuc attaccature di lopra; 
ma nel di foteo, non ho potuto giammai fiac- 
carla; pesche vi era la coefione di efla alla par- 
te di lòtto dell'urea, e la pupilla medefima, nell' 
atto della depreffione , che io facevo di quella 
membrana , col fuo prolungarli me ne dava gli 
indizj , che non erano equivoci ; poiché io ero 
colf ago mio in umazione da non dubitarne. Non 
potendola dunque fiaccare dall' uvea l'ho piegata 
fotto la lua attaccatura e l'ho lafciata ftare co* 




ftà. 



flk. Ma avanti di ritirare l'ago ho veduto in fac- 
cia e dietro la pupilla , e avanti l' umor vitreo 
comparirmi certi sfilacci di color caflagnuolo fat- 
ti a foggia d'un H, ì quali fenza intervallo fu- 
rono ancora da me depredi , ma quelli mi hanno 
dato un catti viflìmo indizio, e tutta via mi fan- 
no dubitare, che fe ne poflano formare degli al- 
tri , e intorbidare un giorno la vifta di quelta Si- 
gnora . La cura della lidia è fenza incomodi e 
feliciflìma . Prefentemente, ora parteggia ed ora 
fla fedendo nella fua camera con un leggiero bar- 
lume datole da una fineftra , e coperto da una 
tela verde, ella vede gli uomini e le donne, che 
fono in efla ftanza; ma però non Ji conofcey co- 
nofce bensì i colori e i moti di eflì , ed ha ve- 
duto, e conofciuto un picciolo quadretto lungo, 
e largo quanto un palmo della mano. Vede la 
fua mano, e la fua cerchietta; ma con tutto ciò 

10 dubito aflaiflìmo di quella vifta, non per l'età 
di efla tanto avanzata , ma per quelli sfilacci , 
che fono peflìmi indizj . Se la cataratta dell'oc- 
chio deliro era fimile nella attaccatura all' uvea 
come è fiata la capfula della finiftra, fi può com- 
prendere adeflfo la ragione patentemente , perchè 
non abbia voluto cedere quella cataratta fenza 
minacciare alla pupilla dei moti ftravaganti, come 

11 valente profeflbre fi è ritrovato di vedere, ed ha 
penfato anch' egli di non profeguire l' attentato 
della fquammazione per la fua troppa durezza . 

E 
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E per tornare al propofiro noftro, quando fui 
coli' ago nelf occhio fìniftro dietro la cataratta 
di quella noftra GiuftinaFattuto, folamente allora 
e non prima, m' accorti, che io ero dietro ad 
una delle cataratte della feconda fpezie; cioè d' 
una cataratta membranofa. Io la fiaccai con un 
poco di fatica, e la depredi.* ma mi rifaltò nuo- 
vamente, e m'accorfi, che nella parte fua inferio- 
re non era liberata ancora dalle fue attaccature. 
Ritornai a volerla deprimere dandole varj moti ; 
ma mi sfuggiva dall'ago nell'atto del fommerger- 
la fenza lafciarfi domare. Dai replicati e attenti 
aflalti fatti col piano dell' ago finalmente redo li- 
berata dalle fue attaccature , e fommerfa , ed io 
per trapanazione retrograda mi liberai dalla ftef- 
fa , e coli' ago pulito , e liberato , novamente 
venni nella camera pofteriore dietro della pupilla 
per afficurarmi , che dall' ago fi era la cataratta 
abbandonata avanti di cavarlo. Ritornai coli' ago 
fopra la cataratta , e col mcdefimo moto di tra- 
panazione retrograda dalla cataratta cavai l'iftro- 
raento.- l'operazione veramente fu un poco lun- 
ga e tediofa. 

Medicai la prima volta l'occhio della donna 
con un empiatlro fatto di foglie di malva cotte 
nel latte ,. e paliate per iftaccio , parendomi più 
propria quella delle applicazioni dell'altra, che già 
avevo preparata di chiara d'uova sbattuta nelf 
acqua rofa. Accompagnai a cafa la donna nella 

O gon- 
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gondola , e Taggiuftai nel ietto della fu a came- 
ra, che prima io aveva tetta già preparare* 

Due volte al giorno le lavavo l'occhio e glie- 
lo fomentavo con dell'acqua roia, mescolata colf 
acqua pura fontana y le feguitavo ad applicare 
il fuddetto empialtro di malva ; tanto più che 
vedevo, che queir altra applicazione di chiare <f 
uova 7 ed acqua rofa folla palla di cotone , che 
avevo il fecondo giorno provata , le aumentava 
un poco di dolore, che fi era rifentito nel bul- 
bo dal primo dì , e che durò fette giorni / per 
il quale le feci una cavata di otto oncie di f an- 
gue. Sparito quello dolore dei fette primi gior- 
ni, continuai la cura colle fole fornente più vol- 
te il giorno, fatte d'acqua rofa, e d'acqua pu- 
ra, applicate per via d'una fot t ile fpugna. Ma 
nono/tante la ritrovavo qualche mattina, che fi 
lamentava di qualche doloretto intorno all' orbi- 
ta fent itolo inanime nel tempo di notte. 

Ed una manina, che fi lamentava di quefto 
dolore, con qualche fitta anche nel bulbo dell'oc- 
chio f volli o iter vare col lume di candela fe vi 
era neli' occhio dell' infiammazione per ftare più 
ebe folle poflTibilc al fatto « Oftèrvai il tutto , ma 
con prestezza y e con il lume in qualche di fidan- 
za, e rilevai, che l'occhio non era infiammato, 
vedendovi , in quel poco di tempo , che i colori 
etano naturali. Finita quella offervazione la don- 
na Giuftina mi dimando quanti lumi io avevo 

avu- 
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avuto in mano, ed io le rifpofi che uno, la ftef- 
ùl mi diflè allora che ne aveva veduti due . 
. Io veramente non baciai a quelli due lumi , 
che aveva veduti, credendomi, che così (lato non 
farebbe un altra volta, ma la cura andò un po- 
co in luogo, avanti che fpariflero affatto quelli 
<k>loretti , che interpolatamente la infaftidivano , 
c per li quali io volli un altro dì fare oflerva- 
zione col lume foiito, come nella volta pallata 
io feci , e la donna ritornò a dirmi di quelli due 
lumi, che aveva veduti benché io non ne avelli 
per mano , che un folo . 

Vicino ai quaranta giorni ritrovai quali tutto 
fedato, il che mi diede adito di darle un poco 
di lume alla camera, tenendola fuori del letto, 
e colla fedia che voltava le fpalle al piccolo bar- 
lume della fineflra , col qual poco di lume la 
donna non dille nulla di nuovo, avendole ordina- 
to, che fe per qualche affare domeltico follerò 
entrati i fuoi con qualche lume in camera , la 
medelìma do vene efTere avvi fata per tenere gli 
occhi chiufi. 

In quello tempo la cataratta delf occhio fini- 
Uro, che allora non era loggetta ali* operazione, 
perchè non matura , e che dava paflaggto ali' 
ombra degli oggetti dei corpi illuminati , ed ai 
colon bianchi come io diffi , dentro a quelli qua- 
ranta giorni li e tanto renduta opaca , che fi può 
dire matura, poiché, con elfo occhio non vede 
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altro, che quello, che noi fam veggiamo cogli 
occhi ferrati, cioè un chiaro guardando il chia- 
rore, e il bujo guardando dove vi è bujo, fenza 
diftinguere oggetto alcuno . 

Venne il tempo poi che le lafciai godere intie- 
ro il lume , e mi forprefe quella donna dicendo- 
mi di vedere tutti gli oggetti doppj . Feci ofler- 
vazione all' occhio , e ritrovai in elfo cofa che 
mai non me la farei afpettata cioè che nella cir- 
conferenza dell'uvea dalla parte verfo il canto in- 
terno dell'occhio vi è una apertura larga quanto 
è il diametro d'una pupilla fana in uno (lato di 
luce mediocre , e lunga quanto due dei fopradet- 
ti diametri , la larghezza di queft' apertura è fra 
la pupilla, e ì canto interno, la lungheza altre- 
sì va dietro la linea della circonfereza dell'uvea, 
onde pare come una fiaccatura d'una porzione 
d'uvea nella fua circonferenza. 

La pupilla poi naturale nel mezzo dell' uvea, 
dalla parte di quella deferitta apertura è rilafcia- 
ta un poco per la quale rilafciatezza da quella 
parte la pupilla è quafi priva di. moto; il che 
non è però nel reftante del fuo cerchio. Per que- 
lla deferitta rilafciatezza la pupilla perde di quel- 
la rotondità naturale , che hanno le pupille fané 
ed umane , ma bensì da quella parte dove nella 
circonferenza dell' uvea vi fi ritrova quell'apertu- 
ra , che ho deferitta , il femidiametro , che va 
dalla circonferenza della pupilla al centro di effa 
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è un po' più corto, che non è ftpppofto. Il cen- 
tro della pupilla è fuori del centro dell' uvea e 
inclina più tofto un poco vcrfo il canto efterno 
fe vogliamo con fottiliflìme minuzie defcrivere il 
tutto . 




In qual maniera fi fia fatta quella apertura nel- 
la circonferenza dell' uvea, per qnanto io abbia 
con ifpaffionata critica immaginato, non fo deter- 
minarmi ad alcuna delle ragioni, che appaghino 
l'intendimento mio . be io ritrovanti una fimile 
ftravaganza , dubiterei , che la punta dell' ago nell' 

atto 



Fig. i. L'occhio del ineato ed ombreggiato. 

Fig. 2. Il medefimo occhio fenza l'ombreggiatura. 

A Canto efterno. 

B Canto interno. 

C La pupilla prima vera e ordinaria , che rifiede in mezzo 
dell' uvea. 

D L'apertura nuova o fia quella che chiamerò pupilla fe- 
conda nata dopo l'operazione della cataratta. 
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atto dell operazione potette efière ihta la cagione 
di queft' apertura nuova, coli' avere lacerata in 
quella fìtuazione l'uvea: Ma l'ago mio non è mai 
pattato tant' oltre da arrivare di là dalla pupilla, 
e fare una fi mi le apertura . E poi quefta dovreb- 
be efiere ftata notata dai circolanti , che attenti 
ftavano a vedermi operare. Fra i quali, ornati di 
diletto, e di fapere, vi fu Su, cllenza il Sig. 
Generale Filippo Marulli, S. E.ifSig. Dottor An- 
drea Memo, il Sig. Confole Smith, due profeflòri 
famofi di Medicina di quefta Cittb, uno dei quali 
è f Illuftrifiimo Sig. Dottor Suardi fudetto, l'al- 
tro rjlluftriflìmo Sig. Dottor Svario, e T llluftrif- 
lìmo Sig. Pietro Bernardi, ed altri vi erano miei 
amici , che per non ettere fiati dei più vicini con 
gli occhi all'operazione, e per brevità, non li no- 
mino; tutti i quali non fanno niente di quefta 
cofa che io ho loro dimandato, e raccontato. Se 
veramente ftato fotte f ago la cagione di quefta 
apertura fi doveva vedere in quell'infante da ogn' 
uno dei fopradetti circondanti, e da me prima d' 
ogn' altro, del fangue, che probabilmente dalla di- 
sunione dei vafi dovea ftillare nella camera ante- 
riore quello fangue ne etti , nè io ho veduto 
giammai. Io fofpetterei con più pace che quefta 
apertura nata fotte da qualche leggiera fuppura- 
zione fattaft in quel loco nella foftanza dell' uvea , 
per la quale fia nata la difunione in quella par- 
te della fua teflìtura incapace di ritornare all' unio- 
ne 
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ne colla cicatrice, ma folamente cicatnzandofi nei 
fuoi eftremi , e nelf orlo di efla. 

Ella fa meglio d'ogn* uno che un occhio, che 
ha (offerta l'operazione della cataratta , una vol- 
ta che abbia ricuperata la villa , non può però 
così ben vedere come vedrebbe fe avefle tutte le 
fue parti al loro luogo e fané. Onde la villa di 
quello che ha avuta l'operazione , dai rifeontri 
che polliamo avere tutto giorno, la veggiamo un 
poco confufa e non bene diflinta, coll'ajuto poi 
degli occhiali di pulito crillallo, e che hanno la 
figura di lente, quell'occhio diftingue allora bene 
gli oggetti sì da vicino, che da lontano, gli co- 
nofee terminati, compiti, e gli può efaminare . 
Anzi ne ho veduto di quei che poifono per fino 
leggere i caratteri minuti sì ftampati, che mano* 
fcritti; e quello fa fempre più confermare, che 
la cataratta d'ogni qualunque fpezie rilieda nel 
criuallino , e che per mezzo dell' operazione è 
convenuto quello trafportarlo in altro loco, onde 
tutti quelli uffìz') che erano fatti dal criflallino 
reflano aboliti , e gli occhiali a lente che ridona- 
no all' occhio un ofrìzio a quello che gli manca 
del criflallino contornile, fa tanto più confermare, 
quella indubitata ormai fentenza che tutte le ca- 
taratte fieno nel criflallino. 

Se quefti occhi che hanno avuta quella opera- 
zione s'armano dunque degli occhiali a lente, co- 
me 
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me è neceflario per volere bene diftinguere le co- 
fe jìfiche, e poi con un'altra lente in mano a lo- 
ro piacimento guardano o qualche carattere o 
qualche minuta cofa , fento che mi confelfano , 
che in quella maniera ingrandirono tanto que- 
llo oggetto che elfi guardano, come noi lo in- 
grandifchiamo quando tenghiamo una lente in 
mano., non molto dittante dall' oggetto , che vo- 
gliamo guardare. 

Quefla donna dunque fenza occhiali vede gli og- 
getti non tanto diftintamente ma a fufficienza , li 
vede tutti doppj, e le fono vicini all' occhio fuo, 
quelli oggetti doppj fono parimenti fra di loro 
vicini, fe lontani ancor quelli s'allontanano fra 
di loro. Se poi l'oggetto, nel quale fiffa l'occhio, 
e che diventa fempre doppio è luminofo, o pure 
ballantemente illuminato, o corredato di colore 
non nero, ma di colori che riflettono molti rag- 
gi, e maflìme i bianchi, ella conofce e diftingue 
ìufficientemente quello raddoppiamento d' oggetto 
sì l'uno cerne l'altro per un folo. Ma fe l'ogget- 
to che prende di mira a guardare è ombrofo, o 
di colore nero, o che s'accoda al nero; allora 
vede due oggetti, uno dei quali è il vero, l'altro 
folamente c un'ombra di quello , ma da durare 
fatica a diftinguerfi . Onde nei giorni fofchi , e 
quando l'aria è nebbiofa, e i corpi non fono lu- 
minofi, ma flanno a ricevere il lume dagli altri, 

fegue 
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fegue che il di lei occhio vede allori un oggetto 
vero, l'altro ombrofo, o come una ftrifcia d om- 
bra accanto a quello. 

Quelli due oggetti che ella vede invece di uno 
folo, che fono luminofi , o illuminati , non gli 
vede però della fteffa grandezza e figura , poiché 
guardando un campanile vede un campanile co- 
me egli è fatto > e lo defcrive tutto ; e poi ne 
vede un altro accanto a quello , non affatto a 
quello fimiley ma più piccolo , e ancora un po' 
ftiacciatoy così fe guarda un cane, un lume , e 
fimili . 

Io ho fatto della villa di quella donna varie 
prove, le quali tutte racconterò ; ma per non 
confondere di quelli oggetti doppj t un coli' altro 
nel nominargli, io chiamerò da qui innanzi og- 
getto primo vero o reale , quell' oggetto che 
vede di tutta la fua grapdezza e determinazio- 
ne, e chiamerò poi col nome di oggetto fecondo 
ofalfo, quello che vede più piccolo, tracciato, o 
ombrofo. Altresì difcorrendo poi della pupilla dell' 
occhio di quella donna , io chiamerò pupilla ve- 
ra la naturale pupilla, che rifiede nel mezzo del- 
la fua uvea , e chiamerò col nome di feconda 
pupilla, o pupilla falfa quella apertura novella, 
che fa per quanto fi vede l' uffizio d' una feconda 
pupilla . . .. 

Ella deve dunque fapere, che la Donna guar- 
dando un oggetto , come per cfempio un lume, 

P un 
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un campanile, un uomo, una gondola óre. e pre- 
fentandofi quello alia Tua vifta Tempre raddoppia- 
to, r oggetto primo vero o reale lo vede alla fua 
mano manca, e l'oggetto fecondo e falfo lo ve- 
de alla fua mano diritta. 

Ho provato in ima carta tinta di nero a fare 
-un foro con un ago grono per coprirle con que- 
fta carta f occhio, e farle pattare quello foro ora 
(opra della pupilla vera , ed ora fopra della pu- 
pilla fai (a, guardando la (le Uà un lume di can- 
dela portole in didanza di tre braccia , effa mi 
dice all'ora di vedere per entro quel buco (em- 
pre un folo lume , e non più raddoppiato . 

Levata via quella carta , fono palato a fare 
un'altra prova in quefta maniera, ho prefo del- 
ia medefima carta nera una ftriicia larga quanto 
il dito pollice , e facendo guardare la donna que- 
fto fteflò lume , che è fempre doppio come ho 
detto in paflato, fono andato con quefta ftrifeia 
di carta dal canto interno dell' occhio fuo avan- 
zando colla medefima vedo l'occhio fteflò, per co- 
prirle coli' ombra , che mi faceva la carta la fe- 
conda falfa pupilla ; e quando ero vicino coif 
ombra a quefta feconda pupilla le dimandai quan- 
ti lumi vedeva, efla mi rispondeva, che due, ed 
io fono andato un po' più avanti così che vede- 
vo che l'ombra, che s avanzava m'anda?a co- 
prendo quefta feconda pupilla , ed a pena fu co- 
perta dall' ombra la donna dille, aderto non veg- 
go " 
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go più i due, ma un fòlo ed il più bello, efTen- 
do (vanito queir altro più picciolo, e più ftiac* 
ciato che era a mano diritta. Scoperfi nuovamen- 
te quefta feconda pupilla, e apparve oltre il pri- 
mo che non mai fparl , il fecondo lume falfo co- 
me prima. i 

Colla ftefia prova della ftrifcia di carta fono 
andato dalla parte del canto efterno a coprire la 
pupilla vera , e reale ; ed appena coir ombra del- 
la carta fu coperta quella vera pupilla. > mi diffè 
la donna enere fparito il lume che era a mano 
manca cioè il vero; ma che quello che era ri- 
malo non era più così imperfetto , come lo era 
allora quando era in compagnia coir altro anzi 
qucfto che è rimafto era diventato più bello aflài. 

Mi forprefe quelV ultima prova fentendo , che 
il fecondo lume falfo, ed imperfetto, che era co- 
me fdraiato , non eflèndovi più il primo vero e 
reale, pigliafTe forma di pe/fezk^ E ffc io non 
m avanzavo colle interrogazioni , e . colle prove 
full' occhio della donna avevo efclufa quella con- 
fettura, che per altro è veriflìma che nell'occhio 
noi abbiamo un punto foÌQ di villa perfettifllma 
e didima, il qual come Ella ben fa lo fanno nei 
fondo dell'occhio in quel punto oppofto al centro 
della cornea e della pupilla , così che ponendo 
quefti tre. punti, che Iranno tempre in una me- 
defima lìnea diritta tanto fe l'occhio fi muove, 
che fe fta fermo verfo qualche oggetto , nafee 

k±L P 2 * quel- 
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quella linea, che fi chiama la linea vifuale, cioè 
la linea diritta del vero punto di vifta, ed il re- 
ftante del fondo dell'occhio dai rifeontri degli or^ 
gani di elfo , e dalle conjetture fondate full' efpe- 
rienze, non ha quei fenfo così perfètto per acco- 
gliere e prefentare al comun fenfo l'immagine 
già dipinta e figurata. ' 

Onde effondo nell' occhio di quefta donna dop- 
pie le linee, che pafTano per la cornea, e per le 
pupille , ed eflèndo le fteflè linee divergenti co- 
me tutte le prove dello ftato del punto fteflo dell"* 
oggetto , e dello ftato delle pupille le fanno ma- 
nifeftamente vedere , non poflòno dipingerfi nell' 
occhio che in due differenti luoghi; uno dei qua- 
li è il vero centro di vifta, e l'altro non Io è: 
dal che ne fegue quella tanto neceffaria confe- 
guenza, che un'oggetto è perfetto vero e reale, 
l'altro imperfetto, e come fdrajato. 

Coficchè fentendo, che per via d'averle coper- 
ta la pupilla vera le mancava l'oggetto a mano 
manca , cioè il vero e perfetto ; e che il fecon- 
do, che è a mano diritta le fa vedere l'oggetto 
diventato più bello e non più imperfetto , io 
mi credeva che falfa fofle quella tanto da me 
nutrita conjettura dell' eflervi un folo loco più 
fenfibile nell'occhio, dove l'immagine pofTa efle- 
re veduta più viva e più perfetta, e che quello 
loco fofle dirimpetto come diffi al centro della 
cornea, e della pupilla nel fondo dell'occhio. 
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Ma rifacendo delle prove, e delle interrogazio- 
ni fenza confondere la donna, e fenza defiderare 
io nulla di più di quello che è verità, ricavai 
che quella parola della donna dei dir più bello e 
più perfetto a queir oggetto, che era imperfetto, 
altro non voleva venire a dire , fe non che egli 
era un po' più terminato di quello che prima 
non era, un po' più vivo, e non tanto confino; 
ma che non poteva però in verun conto aflomi- 
gliarfi all' altro prima fparito, che ha la vera fi- 
gura, grandezza, vivacità, e determinazione, non 
avendo quello fecondo perduta la fua figura di 
picciolo e diacciato , ma folo un po poco me- 
glio rifchiarito e terminato,* come poi m' accorti 
che mirato anche il primo vero degli oggetti , 
mancandogli il fecondo falfo, aumentava le fue 
qualità di perfezione anche quello. 

Allora mi chetai, e con quella, ed altre pro- 
ve* che in avvenire andrò descrivendo , mi fono 
fortificato fempre più nel fentimento che ho nu- 
dato , che nel fondo dell' occhio vi fia un folo 
luogo dirimpetto al centro della cornea, e della 
pupilla, ov'è in un'occhio fano il vivo punto di 
villa . E credo che fia flato nella donna più to- 
fto r eccello della maraviglia il dare più dillinzionc 
ad un oggetto di quello che in fatto e colla pa- 
zienza ficè poi fcoperto; cola che è propia di gran 
parte degli Uomini, dove l'intendimento non ar- 
riva, e trionfa la maraviglia d'ingrandire più del 
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folito le circoftanze dei fatti ; per le quali quelli 
mutano per fino la loro eflenza ; nella naturale 
{implicita e verità della quale confitte tutto il lo- 
ro merito. Veramente vedevo quella donna ora 
penfofa, edora ridente, dicendomi; maravigliarti 
d'avere in un occhio fimili ftraordinarie cofe uni- 
te alle altre, che adeflo fono per dire. 

Pollo l'occhiale al nafo di quella donna ed in 
facciata confeguentemente al fuo occhio, fparifeo- 
no gli oggetti doppj, e ne re ^ a un vero, 
diftinto, e chiaro; fe però il criftallo che forma 
r occhiale è fatto a figura di lente . Se V. S. ha 
fentito che quello termine d' oggetto chiaro , e di- 
ftinto lo diedi ancora all' uno dei due oggetti pa£ 
fati che gli comparivano fenza gli occhiali, Ella 
però agli oggetti pafiati dia qualche grado mino- 
re di perfezione. Poiché fenza gli occhiali fatti 
a lente, benché turata le fia o Tuna o f altra 
delle pupille , la donna non può rilevare che le 
lettere, e non le parole dei caratteri grandi che 
fono ne frontefpizi de* libri; ma armando il fuo 
occhio d' occhiale fatto a lente , oltre il vedere 
lutto diftinto può leggere i caratteri correnti , ro- 
tondi, e corfivi, e può infilare colla direzione 
della fua villa un ago dì mediocre grandezza col 
refe; ma d'una grandezza minuta non lo può 
fare anche fe il giorno è più che chiaro. 

Una particolarità convienmi manifeftare degli 
occhi di quella donna avanti di intraprendere il 

rac- 
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racconto del retto delle oflfervazioni , la quale par- 
ticolarità per il folito rifiede in quali tutti gli oc- 
chi de' vecchi. Quefta donna dunque ha nella cir- 
conferenza della Tua cornea un filetto di un co- 
lore cenerino; il qual filetto è parimenti nell'al- 
tro dei fuoi occhi , che ha la cataratta , e che 
non è (tato ancora tocco da veruna operazione. 

Quefto filetto pero fu tutto il contorno deLU 
cornea lucida, che negl'occhi degl'altri non en- 
tra a fare alcuna combinazione della viltà degli 
oggetti , in quella donna mi pare che gli fìa di 
qualche riparo a que' raggi , che poffono venire 
nella pupilla feconda, che è fottopofta al filetto 
opaco; così che fe io guardo di facciata l'occhio 
di quefta donna, e l'occhio della ftelfa guarda 
me, io veggo e vero le due pupille, ma la fe- 
conda falfa da quel filetto fofco ed opaco mi re- 
tta coperta quafi la msta del diametro della fua 
larghezza. E tenendo la tefta della donna ferma 
nella medefima pofitura, e coli' occhio pregando- 
la di guardare verfo il fuo nafo; allora veggo in- 
tieramente quefta feconda pupilla tinta di colore 
nero , come pajono tinte di limile colore tutte le 
pupille. Se poi invece di fare che coll'occhio fi 
guardi il nafo ma fi volga verfo il canto efterno ; 
quel deferirlo filetto nell'orlo della cornea impe- 
disce agli occhi miei la penetrazione del vedere 
quefta feconda pupilla , Sènza la qual narrativa 
alcuni dei fenomeni , che le feguenti prove han- 
no 
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no fcoperto non fi poflòno a mio credere fpieea- 
re. Onde fi può concepire coli' efiftenza di que- 
llo filetto opaco nella circonferenza della cornea 
che i raggi di luce venendo convergenti fulla 
cornea della donna , alla pupilla falfa e feconda 
non le tocca di vedere alcuno degli oggetti quan- 
do non gli vedefie più che fofchi e caliginofi . Ma 
venendo i raggi o dirittamente per via di linea 
vifuaie , o quafi paralelli alla medefima linea • 
ali ora la feconda delle pupille può avere il pafl 
faggio dei raggi; come poi gli ha femore, e co- 
modi , le vengono quelli divergenti. 

Dunque porto diftante da quel*' occhio di que- 
lla donna un lume di candela , e facendoglielo 
guardare, lo vede con l'occhiale bello, chiaro, e 
««tinto i e folo . Sono andato allora colla mia 
itnicia di carta nera fotto dell' occhiale delicata^ 
mente ed ho procurato di coprirle la feconda del- 
le pupille cioè la falfa y la medefima collantemen- 
te vede fempre il medefimo lume come f ho de- 
critto or ora, fenza che il medefimo migliori le 
lue qualità. Se poi colla medefima ftrifcia di car- 
ta nera, principiando dal canto eflerno dell'occhio 
vado a coprirle la pupilla vera , alla medefima 
Jparjfcc toflo il lume vero , e ne vede uno om- 
broso , pallido , ofcuro appena riconofcibile , il 
quale pero non è nel medefimo luogo del pri- 
mo , che fparì , ma alla finiftra della di lei ma- 
no, e grande quafi come il primo. Ho aperto i 
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vetri d'una feneftra e facendole guardare un cam- 
panile cogli occhiali ftefli, vede il campanile, ie 
campane , la fune , e il loro battaglio , benché 
quefto campanile fia da quella feneftra dillante 
quattrocento paflì di linea retta. Ho turata la 
feconda pupilla colla ftrifcia folita , e il campa- 
nile è fempre quello chiaro e diftinto. Ho turata 
nella medefima maniera la pupilla vera, e il cam- 
panile è comparfo non più quello , ma ofcuro , 
fòfco , appena di languendo efla i di lui feneftro- 
ni, dove Hanno le campane, dicendomi che le 
pareva di guardarlo nelf ore ventiquattro e mez- 
za, e che anche quefto le pareva comparfo più 
tofto a finiftra, e più piccolo di quello che fpa- 
r) , e quefto campanile ci dava in quell' ora un 
rifleflo grande del fole, ed era di colore bianco, 
le feci guardare una fcatola dorata e conofciuta- 
la in tutte le fue parti, appena fu turata la ve- 
ra pupilla, che non poteva più diftinguerla per 
fcatola, tanto era ombrofa. Prefi un libro in un 
lume a bbondante , e facendola leggere nel fron- 
tefpizio, leggeva con preftezza tutte le parole, e 
quando nell'atto del leggere le ebbi turata la pu- 
pilla vera , non potè più leggere , dicendomi dì 
vedere lo fcritto e la carta così ofcurati, che 
non poteva più nulla diftinguere • Le turai poi 
la falfa pupilla, e continuava a leggere come fe 
non non folle ftato nulla. 

Ella s'immagini quella donna appoggiata colle 

0. gomi- 
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gomita fopra d'un caffettone cogli occhiali fui 
nafò, c con un lume in faccia di erta fui mede- 
fimo caffettone diftante tre braccia in circa dal- 
la medelìma a fineftre ferrate . Ella fa che que- 
fta donna , ed ognuno ftando in quefta pofitura 
ferma, può muovere gli occhi da un canto ali* 
altro, e guardare altrove, tenendo ferma fempre 
la teda, e confeguentemente gli occhiali. E può 
ognuno altresì muovere un poco la tefta ora a 
diritta , ed ora a finiftra , ma cogli occhi ftare 
tempre fìflò guardando quefto lume. Qui per ap- 
punto fegue un altra feoperta : che fe la <lonna 
guardando il lume , e vedendolo folo , e moven- 
doti poi colia teda, cioè voltandola o a diritta o 
a finiftra, ma tenendo fempre gli occhi in mittl 
al lume, che è T oggetto, che guarda, allora non 
vede più un lume folo, ma io vede doppio: iti 
quefta maniera diventa doppio il campanile , le 
fcatoie, i libri, le lettere, e finalmente tutti gli 
oggetti. E fe raddirizza la tefta nella postura pri- 
miera e confeguentemente gli occhiali verfo dell' 
oggetto, l'oggetto allora di nuovo ritorna ad ef- 
fere unico. 

Quando ella ha intefa la politura deUa tefta 
della donna , degli occhiali , degli occhi , e dell' 
oggetto, che deve efTere guardato, è padrone 
intendere .ancora , e dare la fpiegazionc a quefto 
fenomeno del vedere l' oggetto ora unico» ed ora 
raddoppiato. Egli è unico quando i raggi, che 
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divergenti partono dall' oggetto e cafcano fulla 
lente ( che è in faccia e di mezzo all' oggetto e 
all' occhio j con linee eguali fulla circonferenza 
di effe , alf ora fi rifrangono in elfo , ed efcono 
convergenti, e per le ragioni dette di fopra alla 
feconda delle pupille non ne toccano , ma fola? 
mente entrano all'ora per la pupilla vera, e ve- 
de F oggetto folo , cioè unico fe non vogliamo 
computare quei, che partano per l'orlo, ofcuro, 
ed opaco fulla circonferenza della cornea , che fi 
veggono dall' occhio della donna ofcuri ed oov 
broli allora quando la pupilla vera' è chiufa. 

Se poi la pofrtura della lente , per entro la 
quale l'occhio guarda F oggetto fia obliqua , e 
mutata, così che una parte della circonferenza 
di efia fia più vicina all'oggetto, e l'altra oppo* 
Ila più lontana; all'ora que' raggi che fi partono 
dall'oggetto e che pafsano per la lente in quella 
parte di circonferenza di elTa più vicina all' og- 
getto, e per entro la quale l'occhio guarda l'og- 
getto , i raggi rifratti s accodano alla linea dirit- 
ta dall'oggetto all'occhio, e pofTono entrare" an- 
cora si per la prima che per la feconda delle pu- 
pille, e può vedere allora due oggetti , e quefti 
oggetti raddoppiati partano vicinifllmi per la cn> 
conferenza di efsa in due linee, come ho rifeon- 
trato colf avere foderata di carta nera la lente, 
e bucata. la . fodera vicino alla circonferenza di 
efTa , per il qual buco {voltata che fia la lente, 

Q. 2 cioè 
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cioè porta obliquamente fra V oggetto e l'oc- 
chio, pafsa e vede un oggetto, e facendone due 
dei buchi ne partano e ne vede due ; il che non 
iegue del raddoppi arfi l'oggetto, fe i due buchi 
fieno porti al centro, o vicini al centro della 
lente. 

Guardando dunque in quefta tal pofitura 1' og- 
getto , e prefentandofene due alla fua vifta , mi 
i dice la donna, che non fieno eguali l'uno all'al- 

tro,* ma che quello , che è man dritta è più lu- 
minofo e più «perfetto di quello , che è a mano 
manca meno Iuminofo e sdrajato. Onde fenzagli 
occhiali , l'oggetto vero e perfetto rifiedeva a mano 
manca della donna, e l'imperfetto a mano dritta. 
Qui al contrario cogli occhiali il perfetto fta a ma- 
no dritta, e l'imperfetto a mano manca. Ho tura- 
ta la pupilla falla, Ita rido la donna nella politura 
di vedere cogli occhiali due oggetti, efegue, che 
* fparifce l'imperfetto, che fta va a mano manca, e 

refta il perfetto che migliora un poco il fuo con- 
torno, e cosi fiegue il medefimo guardando degli 
altri oggetti, e turandole la pupilla vera fparifce 
all'ora l'oggetto perfetto vero, e refta l'imperfet- 
to, migliorato nelle fue qualità : così fiegue lo 
ftertb guardando degli altri oggetti . 

Se ftando la donna nella pofitura già defcritta 
fui caflettone, e guardando il lume di faccia fen- 
za volgerfi colla tefta ne a diritta nè a finiftra , 
e rilevando un folo lume, come ho detto, io pi* 
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gliaflì il lume medefimo pregandoli di ftare fer- 
ma , fenza mutare politura , e lo portai!! o a mano 
diritta o a mano manca, e poi dicendo alla don- 
na di dar ferma colla teda , ma folo di volgere 
gli occhi al lume , ella lo vede novamenre dop- 
pio; così fegue il medefimo fé io alzo o abbatto 
il lume ftando efla ferma colla tetta ; ma fola- 
mente cercandolo cogli occhi, ( che viene ad ef- 
fere la medefima prova defcritta di fopra ) lo 
vede allora raddoppiato. 

Le feci ancora quella altra prova , che ho de- 
fcritto , folita farfi da me a quelli , che hanno 
avuta T operazione delle cataratta , cioè di farle 
porre gli occhiali a lente fui nafo , e darle un 
altra lente in mano a fuo arbitrio da accollarli 
vicino agli oggetti. Quella prova che agli altri fa 
ingrandire ali ai Aimo l'oggetto, a quetta donna pe- 
rò lo fa rattoppi are d* una grandezza aliai maggio- 
re dell' ordinaria ; il primo vero e reale è a ma- 
no dritta, il fecondo fallo a mano manca. 

Ouefta mia ©nervazione dell'offèfa della vifta di 
quefta donna pel raddoppiamento d'oggetti, che 
ho fetta per via di replicate e femplici prove , 
mi è piaciuto deferivere nella maniera mia cor- 
reme fenza porvi nè grandezza di parole, nè mi- 
nuta fpiegazione di fenomeni , accennando dei fat- 
ti di ftruttura e dei cambiamenti d'oggetti , e di 
vetri , dalla quale ftruttura , e dal quale cambia- 
mento di oggetti e vetri, chi è fornito di tutte le 
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fané leggi dell'ottica, potrà con facilità ridurre a 
fpiegazione e dimoftrazione tutto quello che gra- 
datamente ho incontrato coli' oflervazione ed ho 
icritto , e fe a qualche fenomeno io ho data la 
fpiegazione , è ftato folamente perchè ho dubita- 
to che la defcrizione della prova fia fiata fcarfa 
di fignificato ; per ajutare la quale mi fono indot- 
to a combinare quel fatto colle leggi della Fifi- 
ca . A qualcheduno forfè che leggerà quella mia 
offervazione , ftrano fembrcrà, che io non mi ila 
impegnato a fpiegare ognuno dei fenomeni cella 
fua dimoftrazione,,* ma quando faprà che io feri- 
vo a V. S. che è ftato mio amorevoli (Timo Mae- 
ftro , e dal quale poflò dire , che ho acqui ftate 
tutte quelle poche di cognizioni mediche, che il 
mio debole talento pofliede, intenderà altresì che 
non voglio trionfare con una lettera, che io feri- 
vo a lei delle cognizioni da lei fteflb donatemi. 

Ella dunque vede quanto bella e graziofa è la 
natura confiderata nel fuo ftato , e nelle fue leg- 
gi; e quanto quefta comparifea bella nei fuoi di- 
lórdi ni , e per dire il vero fempre più mi piace, 
e fempre più s'avvalora quel fentimento d' Erofi- 
lo , che a lei ho più volte fentito rammentare , 
che l'efercizio della Medicina , e della Chirurgia 
-è un continuo ftudio di Filofofia , poiché quello 
fomminiftra alla contemplazione no/tra fenomeni 
Jion meno riguardevoli , che nel rimanente della 
Fifica l'umano intelletto tenta di fpiegare. 

Que- 
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Quefta oflèrvazione del raddoppiamento delle 
pupille nell' occhio di quefta donna , mi fa com- 
binare diverfe cofe , una delle quali mi pare che 
vada detta, benché ella abbia un non fo che di 
carattere d* arditezza. E ficcome quefta tende alla 
felicità umana , può efiere , che il defiderio mio 
che è fempre ftato intento a procurarla in quei 
almeno, che nel debole mio fapere confidano, fia 
quello che mi faccia ardito di proporre una ope- 
razione, che mi torna a propofito dal vedere due 
pupille nell'occhio d'una donna, una naturale, f 
altra preternaturale ; ambedue però capaci di da- 
re paflaggio agli oggetti, e di lafciargli dipiguere 
nella retina per Tufo della vifta. 

Ella deve fapere che fra le tante malattie degli 
occhi una ve n'è fra quefte, che alle volte finifce 
col far chiudere affatto la pupilla ; quefta tal for- 
te di cecità per il folito fuccede dopo una infiam- 
mazione leggiera delle fibre circolari della pupilla 
convertita in una fuppurazione ed efulcerazione 
delle medefime, la quale prodnce nel tempo ftef- 
fo il picciolo Hypopion , e fe quefta esecrazio- 
ne finifce col cicatrizarfi, per il folito fi chiude con 
effa la pupilla, ed allora queir occhio refta cieco, 
benché la malattia non fia ftata tanto acuta , e 
benché il reftante dell' occhio fia rimafto in uno 
ftato difanità, come a me è toccato di vedere pa- 
recchie volte finire una fimile malattia colla chiu- 
fura della pupilla. 
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In quello cafo quando altro non fi foffe , che 
faceiTe dubitare del rimanente della fanità di tut- 
to l'occhio, io ardirei proporre coli* autorità del 
defcritto cafo delle due pupille della noftra Giù- 
(lina , che 1* artefice dovrebbe penfare dì fargli 
coli' arte una pupilla nuova, per dove paflare po- 
tederò gli oggetti e illuminare in quella manie* 
ra l' occhio , che per la chiù fura della naturale 
pupilla fi è refo cieco. 

Per fare la quale operazione di dare all'uvea 
un benefìzio datole tolto dal fine di quella ma- 
lattia , che ho cogli occhi mici veduto più vol- 
te , ciafeuno dei Signori Cerufici , che hanno il 
diletto di ragionare fulle loro operazioni , potrà 
fciegliere o inventare un iftromento adattato per 
potere effettuare con buon efito, quello che io in- 
dotto dal vedere due pupille in un occhio mi fo- 
no azzardato di proporre. 

Credo beniffimo che farà diffìcile con tutte le 
fortighezze dell' arte di rifare una pupilla , che 
abbia non il fuo moto ma la fua rotondità, co- 
me fono le fané pupille umane, ma ciò non im- 
porta di ottenere colf e ferri pio di molti (fimi ani- 
mali , che veggono egregiamente con tutto che 
non hanno la loro pupilla rotonda ma l'hanno 
ftretta e lunga come una feflùna, che poi la 
fanno ovale e rotonda come noi poffiamo &re 
tklla noftra bocca , che di lunga che ella è la 
polfiamo fare ovale , e rotonda ; nella rotondità 
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della quale pupilla non confifte per quanto io 
creda la perfezione dell'immagine dipinta, e poi 
io ho veduto molti degli uomini che per qual- 
che malattia foflèrta nelf uvea hanno mutata la 
loro pupilla da una figura rotonda in una irregola- 
re, e trafportata quefta fuori ancora del centro 
dell'uvea, con tutto il qual difordi ne hanno Tem- 
pre confervata la loro vifta , come uno di quelli 
nella penultima mia lettera io le accennai , che 
ella può in Firenze fpeffo vedere, il quale in un 
occhio ha una pupilla fatta come un triangolo 
Scaleno, e fuori dal mezzo dell'uvea, ed ha egual- 
mente in quefto che in quell'altro, che è fano,Ia 
perfezione della vifta. 

. Quefti efempi, e quefte oflervazioni devono au- 
mentare il coraggio, e fare perfuafo chiunque ere- 
defle in contrario, e crederei che per fere quefta 
artifiziofa apertura 1* iftromento medefimo dell'ago 
lanciato col quale fi fa comunemente l'operazio- 
ne delle cataratte potette eflere al cafo coli' eflere 
introdotto nel luogo medefimo quando fi fa l'ope- 
razione delle medefime cataratte col procurare di 
entrare fra il criftallino, e l'uvea cieca, cioè nel- 
la camera pofteriore , e colla punta di eflò iftro- 
mento accompagnato dall' ingegno e dalla cogni- 
zione, urtare gentilmente l'uvea fenza ferirla per 
rilevare fe la punta di eflò è nel mezzo . Quan- 
do dai rifeontri che non ponno eflere equivoci fi 
c certi che la punta dell' ago è nel mezzo dell' 
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uvea allora urtare un poco, e fare l'apertura del- 
la medefima in una maniera, e d' una grandezza 
quanto porta la figura lanciata del medefimo ago, 
e venire nella camera anteriore fenza offendere la 
cornea ; come fec io nella cataratta membranofa 
rifalita di quella Signora che ho deferitto fra la 
fpezie delle cataratte membranofa; colla differen- 
za però che 1' artefice bifogna che abbia per feo- 
po di fare una apertura mediocre, non didiftrug- 
gere una membrana intiera come io dovevo al» 
Fora fare. 

11 timore di nuocere qualche poco alla ftruttu- 
ra del criftallino colf ago nell'atto dell'operazione 
o dell' introduzione di elfo nelf occhio potrebbe 
portare qualche obiezione; ma io ho oflèrvato che 
alcuni degli autori temono tanto e promettono di 
gran difgrazte fe colf ago fi entraflèa guadare an- 
che f umor vitreo per la fua ftruttura così ben 
fatta di tante cellule, che lo contengono , e per 
la communicazione, che ha l'una colf altra. Ma 
io non ho mai veduto fuccedermi nulla quando 
mi è ftato di bifogno di ripigliarmi gualche cata- 
ratta , che fi è avanzata per entro di elfo, e por- 
tarmela nel fuo loco nativo . Così crederci che 
benché più folido poteffe ad ogni modo reftare an- 
cora limpido l'umore criftallino, con tutto chef 
ago portafle nelf atto deli' operare qualche nocu- 
mento alla di lui ftruttura. 

Quefte tutte fono cofe che io ho offervato e 

che 
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die propongo per ampliare fé è poffibile ed a flot- 
tiglia re le finezze dell'arte» i?j : 
, Ella poi che è fornito di fagactti d' ingegno e 
di cognizioni profondi ili me in tutte le cofe e maf- 
fime ncir arte della Medicina e della, Chinirgia 
e di tutte le fue attinenze , potrà conofeerc fé io 
fono con queftV ultima proporzione in qualche 
sbaglio , o le io debba dalla bontà degli uomini 
ricevere compatimento, e le fo umihflìma rive- 
renza . 



P. S. Alla pagina ClV. dove difeorro della famo- 
fiflìma noftra Signora Rofalba , che tuttavia è 
nella cura della operazione della cataratta de- 
vo aggiugnere che il profeguimento della cura 
di efla è fempre più vantaggiofo , e che nel 
tratto del tempo che fi Rampavano quelli miei 
fogli ella ha acqui (lato tanto che il dì xiv. del 
corrente mefe di Giugno è arrivata a leggere 
una porzione di frontefpizio d'un libro ed a ve- 
dere e conofeere più chiaramente le cofe dopo 
averle gradatamente accrefeiuto il lume alla fua 
camera, e armato quel dì fuddetto per un mo- 
mento l'occhio fuo dell'occhiale fatto a lente. 

Mi è piaciuto V aggiugnere quella ultima notizia 
poferitta, fperando di fare a V. S. Illuftrifsima 
cofa grata, mentre di quella Signora ne ha tut- 
ta la cognizione; nelqual tempo ancora inten- 
der^, 
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derà , che quel dubbio che io avevo fopra di ef- 
fa per quei sfilacci fcoperti neir atto dell' ope- 
razione è andato in me un poco diminuendo , 
avendo con tutto il comodo veduto che gli 
umori del iuo occhio fono nella defiderabile 
e naturale limpidezza. 



